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Il contesto economico mondiale sta attraversando in questi anni un 
periodo di notevoli cambiamenti contraddistinti dal concorrere di due 
processi fra loro strettamente correlati: il processo di globalizzazione dei 
mercati e la progressiva smaterializzazione dei prodotti dovuta al passaggio 
da una economia industriale ad una economia basata sulla conoscenza. 
Le sfide imposte dall‟affermarsi di questi processi richiedono una profonda 
riflessione sui meccanismi su cui si basa la competizione internazionale: la 
globalizzazione comporta la possibilità di acquisire input e vendere output in 
qualsiasi parte del pianeta alle migliori condizioni possibili e la 
smaterializzazione moltiplica la crescita del valore basato sull‟intelligenza in 
processi trans-disciplinari e multi-attoriali (es. nano e biotecnologie). E‟ 
ormai unanimemente riconosciuto che, per i paesi occidentali (e per l‟Europa 
in particolare), la competizione non può più incardinarsi sugli elementi 
tradizionali e il futuro non si può immaginare come una proiezione lineare 
del passato. La sfida ai mercati globali va portata tramite meccanismi 
diversi, correlati all‟innovazione continua di prodotto (alla sua tutela legale 
tramite procedure di protezione della proprietà intellettuale) e alla capacità di 
tradurre questo impulso innovativo in tutti gli elementi della filiera (non solo 
sul prodotto in sé ma anche alla sua distribuzione, al suo posizionamento, ai 
servizi di supporto e assistenza a esso correlati). L‟innovazione di prodotto 
e/o di processo generata da attività di ricerca e sviluppo, insieme con il 
capitale umano, è tra i motori dello sviluppo e il dibattito sul suo ruolo è 
centrale nella storia del pensiero economico così come nell‟attuale dibattito 
micro e macro economico.  
In questo scenario dinamico e mutevole ha assunto una grande importanza 
il tema della valorizzazione della ricerca prodotta nelle università (e più in 
generale nei centri di ricerca) e del suo trasferimento al mondo produttivo. 
Le università, grazie a una rete di relazioni fortemente intrecciate con la 
società sotto gli aspetti economici, politici e sociali, offrono il loro contributo 
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alla crescita e al benessere della collettività al pari delle imprese, in quanto 
influiscono su un ampio spettro di settori relativi allo sviluppo di prodotti, al 
miglioramento della qualità della vita, allo sviluppo di servizi avanzati, al 
finanziamento di ricerche di base fondamentali per lo sviluppo delle più 
moderne tecnologie.  
Il raggiungimento di questo nuovo obiettivo che le Università si danno (oltre 
a formazione e ricerca) non può essere perseguito in maniera indipendente 
e svincolata dalle variabili di contesto in cui un ente si trova ad operare, 
perché, soprattutto in Italia, non si può prescindere dal finanziamento 
pubblico alla ricerca e perché il tessuto economico è caratterizzato da molte 
specificità strutturali che ne influenzano le politiche di ricerca e sviluppo 
(prevalenza di PMI, distretti industriali, ritardi tecnologici, carenze 
infrastrutturali, etc.). 
Infatti lo studio dei processi di innovazione endogeni all‟impresa ha anche 
segnalato l‟importanza della conoscenza esterna ad essa e la criticità delle 
interrelazioni tra imprese e tra imprese e luoghi della ricerca (Cariola & 
Coccia, 2002). Questa evoluzione del pensiero, sottolineando gli effetti di 
spillover, di esternalità e di interrelazione tra i soggetti depositari della 
conoscenza, riscopre, di fatto, un ruolo centrale dell‟Università, agente 
depositario di conoscenza per eccellenza, la cui spinta all‟innovazione 
sarebbe il prodotto di una economia di network in cui i processi di tipo 
bottom-up e top-down si intersecano con continui feed-back tra gli agenti 
depositari della conoscenza. 
Il presupposto della necessità di impostare strategie basate su un‟economia 
dell’innovazione (e cioè di un ambiente organizzato per far diventare 
l‟innovazione un metodo sistemico di produzione) é un fattore indispensabile 
per immaginare scenari di crescita economica per le avanzate economie 
occidentali e la necessità della “privatizzazione” della conoscenza sembra 
un compromesso ineludibile per produrre nuovi scenari di competitività 
internazionale (spinta alla brevettualità, alla creazione di nuova impresa, 
etc.).  
Dal momento che la crisi internazionale degli ultimi due anni sembra che stia 
trascinando i propri effetti su un periodo più lungo di quanto inizialmente 
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immaginato, le scelte di politica economica che devono guidare le opzioni 
dell‟immediato futuro devono tenere conto di questo scenario ma soprattutto 
puntare, vista l‟urgenza, ad avere effetti immediatamente operativi: il 
trasferimento tecnologico è sicuramente una delle risposte più efficaci, 
veloci e a costi minori per le imprese.  
Promuovere l‟economia dell‟innovazione è quindi una necessità e si vuole 
ipotizzare che sfruttare il trasferimento tecnologico come strumento di 
velocizzazione del processo sia l‟opportunità da cogliere in questo momento 
storico: tutti i laboratori degli EPR 1detengono stock di ricerche già pronte e 
già finanziate dalla mano pubblica. Oltre alla qualità intrinseca della ricerca, 
c‟è disponibilità sia di quantità che di prezzi accessibili. L‟unico 
inconveniente è che questo tipo di ricerca, per sua natura, potrebbe non 
risultare immediatamente applicabile ai prodotti/processi industriali delle 
aziende e quasi sempre necessita di ulteriori fasi di sviluppo finalizzate 
all‟industrializzazione, allo scale-up, etc. 
Se si ipotizza, da un lato, che la strategia migliore per colmare velocemente 
il gap sia quella di focalizzare l‟attenzione su questi processi di trasferimento 
tecnologico, dall‟altro si può ragionare sulle tattiche da implementare che 
sono: (a) la gestione, la protezione, la diffusione della proprietà intellettuale; 
(b) gli spin off e la creazione di nuova impresa ad alta intensità di 
conoscenza; (c) la ricerca commissionata; (d) la ricerca collaborativa 
università/industria e l‟apertura di laboratori pubblico/privati; (e) il supporto 
dei parchi tecnologici e scientifici e le attività di incubazione in generale. 
In questo panorama complesso e articolato si innesta il case study che si 
vuole presentare in questa tesi. Trieste rappresenta un osservatorio 
privilegiato per analizzare questo tipo di percorso perché compendia molti 
dei caratteri precipui e singolari del nostro tessuto economico: nella 
provincia operano un gran numero di enti pubblici di ricerca (circa una 
quarantina), il suo tessuto industriale è composto prevalentemente da PMI e 
                                            
1
 Nel testo le dizioni Ente Pubblico di Ricerca (EPR) e Università sono usate 
indifferentemente per indicare le istituzioni di origine delle imprese spin off della ricerca. 
 
8 
recentemente è stato istituito il distretto industriale del caffè che per 
tradizione storica è una risorsa economica importantissima della città. 
Proprio in questo settore maturo e tradizionale, le aziende avvertono la 
necessità di operare sui mercati con slancio rinnovato e nuovi strumenti. La 
“rivoluzione” nel mercato del caffè sta passando attraverso la continua e 
costante ricerca della qualità; ricerca in cui si intersecano due tendenze: 
l‟integrazione della filiera e la ricerca scientifica. Le peculiarità e le 
potenzialità dell‟ambiente triestino hanno sollecitato gli operatori economici e 
gli enti locali, già abituati ad avere a che fare con un prodotto “globale” sia 
per approvvigionamenti che per mercato, a ragionare in termini più ampi per 
rispondere a queste due tendenze: l‟integrazione e la ricerca si possono 
perseguire efficacemente attraverso la costituzione di un distretto 
industriale.  
I distretti e i sistemi produttivi locali specializzati sono realtà flessibili e 
dinamiche, all‟interno delle quali nascono efficienti sistemi di relazioni tra le 
piccole e medie imprese che si scambiano semilavorati (es. il torrefattore si 
fa decaffeinizzare il caffè da un‟altra ditta locale), tecnologie, servizi; il know 
how in certi particolari mestieri raggiunge livelli elevatissimi, con la 
valorizzazione di tradizioni artigiane, spesso vecchie di secoli, o di 
esperienze industriali maturate in epoca recente da imprese pioniere da cui 
scaturiscono per “gemmazione” tecnici e lavoratori che si mettono in proprio 
diventando a loro volta imprenditori. Il Distretto può rappresentare un luogo 
fertile per l‟innovazione se messo in collegamento con le realtà che sono in 
grado di esaltarne le potenzialità.  
Questa particolare modalità di sviluppo locale impone l‟introduzione di 
strategie di trasformazione dei distretti industriali così come tradizionalmente 
conosciuti; spesso l‟avvio della metamorfosi è proprio legato alla soluzione 
di problemi collettivi, comuni cioè a più imprese (ad un numero rilevante di 
imprese, come generalmente avviene nei distretti industriali e che possono 
essere gestite in maniera collettiva dalla Agenzia di Sviluppo del distretto). 
La produzione di nuove competenze tecniche, l‟introduzione di saperi 
specifici nel territorio introducono nuovi fattori competitivi dinamici 
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allontanando il distretto industriale dalla minaccia della competitività dei 
produttori con bassi costi di produzione e bassa qualità. 
Per sfruttare al meglio le potenzialità di spazialità e network appena descritte 
a Trieste è stata fondata nel 2008 la società consortile pubblico-privata 
“TRIESTE COFFEE CLUSTER” srl che è l‟Agenzia di Sviluppo del Distretto. 
L‟evoluzione tecnologica è sempre più una componente importante per il 
grado di competitività dei sistemi produttivi ed economici a cui il settore del 
caffè non fa eccezione. Il numero di brevetti sul caffè a livello mondiale è in 
crescita esponenziale e non è facile definire a priori i confini entro i quali si 
può immaginare di andare a creare del valore attraverso la ricerca. Il caffè è 
un prodotto sofisticato che a monte incorpora valori antichi legati alla terra, 
al ciclo delle stagioni, allo scorrere naturale del tempo e passando per 
l‟esplicazione di valori legati alla laboriosità e industriosità dell‟uomo capace 
di estrarre dalla natura uno dei sapori e degli odori più prelibati, al contempo 
a valle, crea storia e storie dischiudendo significati culturali di socialità e 
condivisione. 
Questo significa che portare innovazione nel caffè può significare condurre 
ricerca in molti campi: biologia, medicina, farmaceutica, cosmetica, 
genomica, genetica, agraria, economia, storia, sociologia, ingegneria, 
nanotecnologia/materiali, fisica. 
Nel presente lavoro si vuole esporre il caso di studio di uno spin off 
universitario nel settore del caffè inserito nel contesto triestino, e, 
analizzando le varie fasi del progetto e le variabili di contesto (economiche e 
sociali, macro e meso, strumentali e legislative), cercare di astrarre gli 
elementi che massimizzano le possibilità di successo di iniziative di 
trasferimento tecnologico di questo tipo. Questo percorso viene esplicato 
attraverso un processo circolare che procede dal generale (il contesto 
globale) per arrivare al particolare (i singoli strumenti di trasferimento 
tecnologico) per poi ripartire dal particolare (il case study su uno spin off nel 
settore del caffè) per poter tornare al generale. Il contesto della 
competizione globale fa emergere una risposta locale (il distretto) che può 
rappresentare il luogo fisico e istituzionale in cui innestare in maniera 
efficace le pratiche di trasferimento tecnologico. 
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Il primo capitolo è dedicato a delineare il nuovo ruolo che le Università e più 
in generale gli enti pubblici di ricerca sono chiamati a giocare nel contesto 
della globalizzazione della conoscenza. Nel secondo capitolo vengono 
presentate le principali teorie della letteratura e contestualizzate le variabili 
di ambiente economico generale per poi passare nel terzo capitolo a 
valutare la possibilità che il trasferimento tecnologico sia uno strumento utile 
per rendere il time to market dei prodotti il più veloce possibile. Nel quarto 
capitolo vengono prese in considerazione le principali modalità di 
trasferimento tecnologico con una particolare enfasi sullo strumento dello 
spin off perché oggetto dell‟analisi del case study. In questo specifico 
capitolo non si vuole presentare una analisi esaustiva di ogni singolo 
strumento, in quanto la complessità intrinseca e l‟inevitabile sovrapposizione 
di temi richiederebbe un livello di approfondimento degno di un‟altra tesi. Lo 
scopo invece è quello di presentare i punti di forza e di debolezza degli 
strumenti, in funzione di una loro utilizzazione in una pipeline di progetto che 
massimizzi la possibilità di riuscita del processo di valorizzazione. 
 
 
Figura 1: il doppio imbuto del processo logico delle argomentazioni della tesi. 
 






















I capitoli successivi, il quinto e il sesto, rappresentano la parte centrale della 
ricerca, contestualizzando il case study di DNA-Analytica nel sistema del 
caffè a Trieste, evidenziando come la nascita del distretto industriale sia una 
occasione straordinaria di coagulare le risorse attorno a un unico soggetto 
facilitatore e cercando di individuare un percorso virtuoso che ha permesso 
di astrarre delle indicazioni di efficacia di politiche e strumenti utilizzati. 
La genesi del progetto DNA-Analytica rappresenta infatti un caso 
paradigmatico in cui tutti gli strumenti di trasferimento tecnologico hanno 
operato in serie per condurre al risultato finale: (a) negli anni è stato 
costruito uno stock di competenze, know-how e tecnologie nell‟ambito delle 
analisi genetiche in un laboratorio universitario di ricerche biologiche 
(finanziato anche con fondi privati); (b) successivamente queste competenze 
sono state applicate a un settore (quello del food e in particolare del caffè) in 
cui Trieste vanta una lunga tradizione e una consolidata economia locale; (c) 
questo know-how è quindi stato incorporato in due brevetti depositati 
dall‟Università di Trieste; (d) nello stesso tempo vengono richiesti 
dall‟esterno, da altri laboratori e grandi clienti privati, servizi di ricerca e 
analisi; (e) il gruppo di ricerca ha valutato la possibilità di costituire uno spin 
off utilizzando queste tecnologie (poi effettivamente costituito); (f) è stata 
valutata la possibilità di incubazione in un parco scientifico (ancora non 
realizzatasi). 
Quasi tutti gli strumenti di trasferimento tecnologico sono stati utilizzati e 
messi in fila in un percorso virtuoso di valorizzazione della ricerca scientifica. 
Per il case study in oggetto viene delineato il percorso completo di 
valorizzazione messo in pratica secondo le prassi dell‟Università di Trieste in 
armonia con i regolamenti interni e la legislazione vigente: saranno valutati a 
livello esemplificativo anche fondamentali apporti di terze parti (es. ricerca di 
anteriorità dell‟Ufficio PATLIB regionale e la desk analysis del progetto 
SISTER di AREA SCIENCE PARK, in quanto parti integranti del processo di 
valorizzazione e comunque commissionati dall‟Ateneo) e il business plan 




Gli ultimi due capitoli, sette e otto, raccolgono le parti di analisi e 
generalizzazione dei concetti trattati nel case study e di commento degli 




1. Il contesto: la terza mission dell’Università 
 
 
A partire dai primi anni „80 si è assistito a livello internazionale ad una 
evoluzione delle università verso nuove pratiche organizzative e gestionali 
che includono esplicitamente anche le attività di valorizzazione della ricerca. 
Storicamente l‟obiettivo primario delle università è sempre stato quello della 
formazione del capitale umano e della creazione di nuova conoscenza. A 
questi obiettivi nel tempo se ne è affiancato un altro, volto a un maggiore 
impegno nella valorizzazione dei risultati delle ricerche al fine di facilitare la 
loro trasformazione in applicazioni industriali (Piccaluga, 1992, 2001). Si è 
iniziato allora a parlare di “Università imprenditoriali” in quanto alle iniziali 
missioni di (a) fabbrica di conoscenza e di (b) fabbrica di capitale umano 
specializzato si è affiancata la nuova missione di (c) fabbrica dedita al 
trasferimento tecnologico e (d) fabbrica con la missione dello sviluppo 
territoriale (che insieme rappresentano appunto la terza mission 
dell‟università) (Cesaroni, Conti, Moscara, & Piccaluga, 2005). 
Nel “Final report to the Russell group of Universities - SPRU (Science and 
Technology Policy Research)” (University of Sussex, 2002) si spiega come 
le università contribuiscano, sia direttamente che indirettamente, alla 
crescita della società mediante le attività di questo “third stream” che 
riguardano la generazione, l‟uso, l‟applicazione e lo sfruttamento della 
conoscenza al di fuori dell‟ambiente accademico. In altre parole, il “third 
stream” è tutto il set di relazioni tra le attività delle università e il resto della 
società. Non si tratta quindi solo delle attività che le università possono 
cedere all‟esterno a titolo oneroso, ma dell‟importanza riconosciuta alla 
ricerca prodotta all‟interno finalizzata alla crescita della conoscenza di tipo 
applicativo e non più solo di tipo speculativo o didattico. L‟enfasi del valore 
aggiunto che le università possono apportare alla società si riflette in molti 
dibattiti politici e accademici focalizzati sull‟aspetto commerciale delle 
università. Nel Regno Unito, il “Libro bianco sulla scienza e l‟innovazione” 
del 2000 descrive le università come le “dinamo” della crescita, in particolare 
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viene ampiamente riconosciuto il loro ruolo di traino dello sviluppo 
territoriale.  
Le università contribuiscono alla crescita della società al pari delle imprese, 
in quanto interagiscono su un ampio spettro di settori relativi allo sviluppo di 
tecnologie, al miglioramento della qualità della vita, allo sviluppo di servizi 
avanzati. Una visione che prendesse in considerazione solo l‟aspetto 
commerciale non renderebbe giustizia alla rete di relazioni fortemente 
intrecciate con la società sotto gli aspetti economici, politici e sociali. 
Per quanto ormai ampiamente diffuso come concetto, finora raramente 
questa terza mission è stata formalmente riconosciuta negli statuti delle 
università italiane tra i loro fini istituzionali (salvo generici accenni allo 
“sviluppo territoriale”), privando di un riconoscimento formale un‟attività 
ormai “istituzionalizzata”, che invece potrebbe risolvere alcune situazioni 
attualmente di difficile soluzione2.  
Del resto, trasferimento tecnologico e ricadute sul territorio sono dei 
parametri di fatto, non solo riconosciuti, ma anzi misurabili e positivamente 
valutati; si pensi, ad es., al Bilancio sociale, che molti Enti hanno editato o si 
apprestano a presentare, dove gli effetti dei risultati della ricerca sul 
territorio, sull‟ambiente, sull‟occupazione assumono un valore aggiunto di 
fondamentale importanza nelle valutazioni delle performances delle 
università in funzione dei benefici che possono assicurare agli stakeholders. 
Ovviamente questo terzo obiettivo non può essere perseguito in maniera 
indipendente e svincolato dalle variabili del contesto in cui un ente si trova 
ad operare, in particolare perché (soprattutto in Europa, essendo la 
maggioranza delle università di tipo statale) non si può prescindere dal 
finanziamento pubblico alla ricerca e perché il tessuto delle imprese è 
caratterizzato da molte particolarità strutturali che ne influenzano le politiche 
di R&D (es. prevalenza di PMI, distretti industriali, ritardi tecnologici, 
infrastrutture, etc.) (Schmiemann & Durvy, 2003). 
                                            
2
 Al momento in cui si scrive è appena entrata in vigore la riforma “Gelmini” sulle Università 
e sono in atto, in tutti gli atenei italiani, processi di revisione degli statuti che sono chiamati a 
cogliere le sfide per il futuro, tra cui, si auspica, anche questa. 
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Etzkowitz e Leydesdorff (Etzkowitz & Leydesdorff, 1997; Etzkowitz, 2002) 
hanno proposto una sintesi interessante che tiene conto di tutti questi 
aspetti. Con la tesi della tripla elica, mutuando una terminologia fino ad 
allora impiegata in altri campi di studio, per spiegare le dinamiche delle 
relazioni tra università, industria e governo, sostengono che le università e 
gli enti pubblici di ricerca giocano oggi un ruolo fondamentale nella 
produzione di invenzioni e innovazioni, necessarie allo sviluppo di un 
sistema industriale competitivo, in una società sempre più basata sulla 
conoscenza. Secondo i descrittori del modello, in particolare, tali relazioni 
non possono portare ad una configurazione statica poiché sono attraversate, 
in maniera permanente, da un regime di innovazione fondato sulla 
conoscenza. Il settore pubblico della ricerca è formato da quelle istituzioni 
che si occupano di ricerca civile e dove i maggiori finanziamenti sono di 
natura pubblica; queste organizzazioni sono di proprietà pubblica o sotto il 
controllo di qualche pubblica autorità ed il loro scopo principale è quello di 
diffondere i risultati delle loro ricerche (ovviamente escludendo la ricerca 
militare anch‟essa pubblica che, ad esempio, negli USA rappresenta una 
porzione notevolissima del finanziamento statale alla ricerca). La teoria 
economica ha preso in considerazione la natura pubblica della scienza e/o 
della ricerca scientifica (Arrow, 1962) e alla base del dibattito tuttora in corso 
vi è la domanda relativa al fondamento economico rispetto al quale lo Stato 
dovrebbe finanziare l‟attività scientifica. Una prima risposta è insita nella 
natura di bene pubblico della scienza (Stigliz, 1989). Infatti nei sistemi 
economici ci sono dei beni che i mercati o non offrono per niente o sono 
offerti in quantità insufficiente. Questi beni, definiti pubblici puri, hanno due 
caratteristiche cruciali: 1) il godimento dei benefici da parte di un individuo 
ulteriore non costa nulla; 2) è difficile, se non impossibile, escludere 
qualcuno dalla fruizione del bene pubblico. Arrow (1962) fu tra i primi 
economisti che si occuparono del problema nell‟analisi economica e 
considera che la natura pubblica della scienza trovi le sue fondamenta 
nell‟asimmetrica appropriabilità della conoscenza: i soggetti innovatori 
generano un beneficio sociale che non trova una contropartita nel beneficio 
appropriabile privatamente. All‟interno di quest‟apparato teorico neoclassico 
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si giustifica, da una parte, l‟intervento pubblico nel settore scientifico e, 
dall‟altra, la creazione di un rimedio alla natura pubblica della scienza 
attraverso lo strumento del brevetto che consente per un periodo di tempo 
limitato l‟uso esclusivo delle conoscenze a chi le ha scoperte (monopolio). A 
fronte delle caratteristiche suddette, un sistema economico basato 
essenzialmente su agenti privati che massimizzano il profitto, genererebbe 
dei fallimenti di mercato poiché l‟incentivo privato non consente di 
raggiungere un ottimo sociale. In tal senso il finanziamento pubblico colma il 
gap tra investimento privato ed ottimo sociale (Stephan, 1996; Stephan & 
Audretsch, 2000; Varian, 1990). Nelson (1959) giustificava il sussidio 
pubblico alla scienza a motivo dell‟inefficienza del mercato della 
conoscenza. La natura incerta della ricerca di base fa sì che gli investitori 
privati non possano essere sicuri che beneficeranno del loro investimento, 
se il sistema della scienza è market based, poiché si potrebbe avere un 
investimento minore di quello socialmente desiderabile. Quindi è necessaria 
una suddivisione delle responsabilità tra ricerca di base finanziata dal 
governo e investimenti privati per quella applicata e il suo sviluppo 
industriale. Implicita in questa impostazione seguita da Nelson & Romer, 
(1996) era la nozione del diretto legame tra il finanziamento pubblico per la 
scienza e la ricerca pura e il finanziamento privato per la ricerca privata, 
secondo un modello lineare che va dalla scienza alla tecnologia. Le critiche 
al modello lineare sono state tuttavia numerose a partire dagli anni 
Sessanta. Gibbons & Johnston (1974) mostrano la debolezza del legame, 
anche se enfatizzano l‟importanza dei legami informali come lo spostamento 
nell‟industria di individui che hanno una formazione scientifica che aiutano la 
soluzione di problemi e facilitano l‟accesso a sorgenti di conoscenza nuove 
anche attraverso reti scientifiche. De Solla Price (1965) sostiene che la 
scienza e la tecnologia sono insiemi autonomi, generati da differenti gruppi 
professionali. La ricerca pura e la scienza sono prodotte dall‟incontro di 
standard scientifici piuttosto che da applicazioni, mentre la tecnologia è 
prodotta da applicazioni pratiche. De Solla Price (1965) riconosce che 
l‟interazione tra scienza, tecnologia e utilizzatori è come quella di due 
ballerini che sono indipendenti ma si muovono insieme. Tuttavia la metafora 
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non spiega perché le relazioni tra scienza e tecnologia in alcune aree sono 
più strette che in altre. Un punto di vista alternativo è offerto da Rosenberg e 
Nelson (1994) secondo cui la scienza e la ricerca pura non producono 
direttamente tecnologia, ma avanzamenti di conoscenza che gradualmente 
riducono i costi di problemi tecnologici complessi. Somme di piccoli 
avanzamenti successivi abbatterebbero sufficientemente i costi di 
implementazione tecnologica. Inoltre egli sostiene che il finanziamento 
pubblico della scienza incrementa gli standard della vita attraverso la 
riduzione dei costi di produzione di nuove classi di tecnologia. La teoria di 
Rosenberg trova eco in Hicks (1995) secondo la quale la scienza genera 
paper pubblicati che contengono informazioni direttamente applicabili. A 
questo approccio tuttavia sono state fatte molte osservazioni critiche. Ad 
esempio Callon (1994) sostiene che la natura pubblica della scienza è 
notevolmente sopravvalutata, poiché la conoscenza tacita (Polanyi, 1966) 
può essere più costosa da apprendere della conoscenza codificata. 
Dasgupta e David (1994) sostengono che le scoperte scientifiche diventano 
bene pubblico solo quando sono codificate in una maniera tale che gli altri 
possono capirle, inoltre fanno un‟importante distinzione fra la conoscenza 
che è un prodotto della ricerca e l‟informazione che è la codificazione della 
conoscenza. Su questa linea di pensiero, Hicks (1995) mostra come le 
imprese industriali producono un largo ammontare di scienza, tanto che le 
grandi imprese producono lo stesso livello di output scientifico di una 
università di medio-piccole dimensioni. La pubblicazione di informazioni 
scientifiche con articoli fa sì che la scienza possa essere un bene pubblico 
ma non un bene libero. Hicks afferma che i fruitori devono possedere una 
grande capacità di apprendimento cumulativo prima che possano capire il 
contesto del lavoro scientifico e beneficiare della scienza pubblica. Il lavoro 
di Hicks è supportato da Mansfield (1995), che a sua volta dimostra 
l‟importanza della ricerca svolta dall‟università e l‟impatto che ha sui nuovi 
prodotti e processi innovativi nell‟industria. Mansfield mostra come il 
finanziamento pubblico è complementare, piuttosto che sostituto, alla ricerca 
privata e che in settori science-based (come quello farmaceutico, quello 
elettronico, ecc.) il legame tra ricerca di base e applicata è fortissimo. Nel 
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suo lavoro parla inoltre di differenti istituzioni e modelli finanziari che 
generano relazioni tra il finanziamento pubblico della ricerca scientifica e 
quello privato a supporto della ricerca applicata e dello sviluppo della 
tecnologia, differente sia tra i settori, sia nel processo scientifico ed 
innovativo. Audretsch & Feldman (1996) forniscono un‟evidenza che le 
grandi imprese tendono ad essere il recipiente della ricerca applicata 
generata nei laboratori privati, mentre le piccole imprese beneficiano molto 
di più dei knowledge spillover generati dai laboratori di ricerca pubblica 
(Coccia & Rolfo, 2004). 
Una relazione così complessa può però venire rappresentata con un 
semplice schema sinottico rappresentante una tripla elica:  
 
Figura 2: la tripla elica di Etzkowitz e Leydesdorff. 
 
Ultimamente anche questo modello è stato sottoposto a una revisione per 
adeguarlo a una sempre migliore comprensione della realtà. Una proposta di 
aggiornamento dello schema interpretativo prevede l‟inserimento nel novero 
dei soggetti attivi anche di un ulteriore attore, la grande impresa, 
modificando il modello da un trio a un quartetto di protagonisti. Ci si è infatti 
accorti che la struttura industriale dei paesi occidentali più avanzati (e in 
questo l‟Italia fa una relativa eccezione) è sempre più dominata dalle grandi 
corporation che, pur disponendo di risorse praticamente illimitate per le 
proprie spese in R&D (a differenza delle PMI), cercano comunque di 







militare), di fornitura di capitale umano specializzato (es. finanziando corsi di 
laurea o di dottorato) o di ricerca di base (es. nuovi materiali, biotecnologie, 
farmaceutica). Si veda ad esempio la grande importanza che assumono le 
grandi imprese nel 7° Programma Quadro dell‟Unione Europea che, in alcuni 
assi fondamentali (es. telecomunicazioni e sviluppo della società 
dell‟informazione), non può ovviamente prescindere dalle strategie 
tecnologiche che i grandi carrier internazionali vogliono imporre sul mercato 
(reti wi-max, reti 3,5 G, etc.) e dai massicci investimenti necessari che sono 
a disposizione solo di grandi gruppi industriali supportati da grandi gruppi 
bancari. 
In questo senso le grandi imprese, dato il loro peso specifico, non 
rappresentano più solo uno stakeholder degli altri attori, ma diventano un 
protagonista di primo piano proponendosi come un importante fonte di 
commesse e di finanziamenti per l‟università e un fattore di pressione nei 
confronti del governo (Gazzola, 2008). Le imprese infatti cercano di 
diminuire i rischi connessi alla R&D necessaria per sviluppare l‟innovazione 
(i cui costi sono in continua crescita) facendo ricorso all'acquisizione di 
tecnologie dall'esterno o spingendo i fornitori a sostenere maggiori costi di 
progettazione e sviluppo, secondo un preciso approccio strategico alla 
gestione dell'innovazione tecnologica (Chiesa & Piccaluga, 1999). 
Il nuovo modello diventa allora di questo tipo: 
 








Oppure di questo tipo in cui i livelli operativi e politici (in riga) si intersecano 










Figura 4: modello alternativo a quattro attori in funzione dei livelli/attori. 
 
In questo mutato panorama, l‟Università ricopre un ruolo di primo piano 
trovandosi alla confluenza di interessi molto forti portati dagli altri attori (nel 
primo modello) o al vertice di un quadrilatero (nel secondo modello) che 
presenta forti interrelazioni con gli altri soggetti messi in rete. In effetti nel 
moderno sistema di produzione la capacità di fare network e di saper 
attivare le competenze giuste al posto giusto rappresenta uno dei (pochi) 
fattori di successo che economie mature come quelle occidentali possono 
mettere in campo. La necessità di saper collegare virtuosamente insieme 
know-how, personale e finanza rappresenta il fattore centrale di questo 
modello che potrebbe sicuramente dare risposta ad alcune delle difficoltà 
che vengono maggiormente evidenziate nella pratica e cioè la difficoltà di 
parlare un linguaggio comune, la carenza di cultura imprenditoriale negli 
EPR, la mancata conoscenza delle regole di funzionamento dei vari settori, 
la scarsa pratica a confrontarsi con realtà governate da regole diverse.  
Uno degli aspetti di imprenditorialità (o di supporto a tale attività) che 
possono essere messi in campo dagli atenei riguarda proprio la creazione di 
impresa in prima persona tramite l‟attivazione di spin off. Alcuni autori 
  





sottolineano che questa “forzatura” verso obiettivi per cui l‟università non è 
nata e non è strutturata potrebbe essere imputata al fallimento del mercato 
della conoscenza. Anche se la ricerca non è più curiosity driven ma demand 
driven, non è più conveniente vendere ed acquistare conoscenza sul 
mercato perché tale conoscenza non è ancora un prodotto finito e presenta 
delle rischiosità su cui l‟impresa non ha interesse a investire. Ecco che allora 
deve intervenire lo stesso soggetto produttore di conoscenza che, in prima 
persona, deve farsi carico anche delle fasi di sviluppo a valle della creazione 
di conoscenza al fine di diminuire il livello di incertezza della tecnologia. 
Molto spesso infatti, proprio perché si tratta di ricerche che si situano sulla 
frontiera tecnologica, è necessario che sia lo stesso produttore della 
conoscenza, che dispone di tutte le informazioni necessarie, a condurre la 
ricerca industriale. 
Questi modelli esplicativi si riferiscono al funzionamento del sistema 
economico-sociale nel suo insieme e vedono in soggetti specifici il motore 
per il suo funzionamento: ad esempio quelli impegnati ad integrare le 
conoscenze nei processi della knowledge economy e quelli operanti sul 
versante dei cambiamenti indotti dalla globalizzazione. Certamente le 
pratiche di spin-off ne sono una parte ma non rivestono un ruolo 
determinante in quanto al momento, soprattutto in ambito italiano, risultano 
attività decisamente limitate nei numeri (anche se in crescita). Anche nel 
contesto americano, che funge da modello di riferimento grazie a una storia 
molto più lunga e a variabili di contesto decisamente più favorevoli, le grandi 
aziende spin off della ricerca (es. Lycos) rappresentano dei casi particolari 
perché intimamente legati a tecnologie o processi che per loro natura sono 
fortemente influenzati dalla quantità di conoscenze che incorporano. Lo spin 
off è ovviamente uno degli strumenti che meglio esemplificano la necessità 
di tenere tutti questi attori legati insieme e proprio per questa sua peculiarità 
rappresenta un punto di vista privilegiato. 
Il grande intrecciarsi di relazioni tra tutti questi soggetti comporta che il 
processo d‟innovazione tecnologica sia sempre meno frequentemente il 
risultato dell‟attività di ricerca e sviluppo progettate e realizzate all'interno di 
un solo soggetto imprenditoriale. Infatti, in un sistema economico sempre più 
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indirizzato verso una economia della conoscenza3, il valore aggiunto ed il 
vantaggio competitivo delle imprese risulta oggi, in misura crescente rispetto 
al passato, determinato dalla quantità e dalla qualità della conoscenza 
incorporata nei processi produttivi e nei prodotti (che siano beni o servizi), 
senza contare che tali conoscenze si diffondono molto più rapidamente che 
in passato, riducendo velocemente il vantaggio competitivo su di esse 
basato. Le imprese devono quindi adottare strategie di crescita che 
minimizzino i rischi connessi alla R&D necessaria per sviluppare 
l‟innovazione (i cui costi sono in continuo aumento) facendo ricorso 
all'acquisizione di tecnologie dall'esterno o spingendo i fornitori a sostenere 
maggiori costi di progettazione e sviluppo. L‟esigenza di dover contenere sia 
i tempi che i costi legati alle attività di ricerca comporta la necessità di dover 
accedere direttamente alle conoscenze che oggi, più che in passato, sono 
disperse in una molteplicità di soggetti. Se poi a ciò si aggiunge il fatto che 
l‟innovazione, in un crescente numero di settori, si fonda su competenze 
interdisciplinari (es. nanotecnologie, medicina), diventa facile capire che le 
singole imprese, specie se sprovviste di numeri rilevanti, non riescono più a 
sviluppare e controllare al proprio interno i processi innovativi. Per questo, il 
principale fattore di successo non è più rappresentato dal disporre delle 
giuste conoscenze, ma dal saper combinare meglio degli altri concorrenti 
quelle che sono già disponibili sul mercato. 
Anche quello della conoscenza può dunque essere definito un mercato (e in 
particolare un mercato B2B) e venire interpretato con le lenti proprie 
dell‟analisi economica. Avendo individuato da un lato i motivi che provocano 
la domanda, appare necessario cercare, dall‟altro, di strutturare una 
proposta di offerta. Si evince l‟esistenza di un‟importante opportunità per 
diffondere e vendere i risultati della ricerca scientifica e tecnologica. Per 
questo oggi si ritiene diventata fondamentale la funzione svolta dai soggetti 
che lavorano per produrre e diffondere le conoscenze (ed il sapere in 
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 Per economia della conoscenza si intende: 1) preponderante quota di occupazione ad alta 
intensità di conoscenza; 2) un determinante peso economico dei settori dell‟informazione; 3) 




generale) che hanno un valore di mercato. Ciò richiede che l‟Università 
assuma il ruolo di attore principale sia nella rete di rapporti tra scienza ed 
innovazione, sia nei circuiti di relazioni a livello locale, nazionale e mondiale. 
Sempre più frequentemente i centri più evoluti della comunità universitaria si 
trovano già nella fase dell'active technology transfer. Ormai, dai semplici 
accordi ed alleanze in progetti di R&D, gli atenei sono passati a forme 
imprenditoriali che stimolano lo sviluppo e la commercializzazione dei 
risultati delle ricerche svolte al proprio interno. Ecco dunque che si delinea il 
senso e la funzione della valorizzazione economica della ricerca attraverso 
lo spin-off, strumento molto importante perché permette di sviluppare in 
modo più diretto i processi innovativi e la competitività del sistema. In 
particolare in alcuni settori economici e in certe aree geografiche (regioni, 
Stati nazionali) si sta determinando un ambiente favorevole alla nascita di 
nuove iniziative imprenditoriali, capaci di vendere e valorizzare i risultati 
della ricerca (Fiorillo, 2006). 
Queste attività degli EPR infatti comportano la finalizzazione verso il grande 
pubblico delle ricerche finanziate prevalentemente dalla mano pubblica. 
L‟aspetto di vantaggio sociale che il trasferimento tecnologico può 
comportare rende produttivo l‟investimento in ricerca che viene sostenuto 
dallo Stato. Nel caso di studio in oggetto gli investimenti sostenuti 
dall‟Università possono avere, tramite l‟attivazione di uno spin off, una 
ricaduta positiva per l‟economia locale e generare flussi di cassa all‟Ateneo 
per finanziare ulteriore ricerca. In questo modo il finanziamento pubblico 
produce ricadute sia scientifiche che economiche laddove la ricerca privata, 
guidata inevitabilmente da altre logiche, non sarebbe mai stata incentivata 
ad investire somme così rilevanti in ricerca e brevettazione, su un progetto 









Le sfide imposte dalla globalizzazione dell‟economia e dei mercati 
(non ultimo il mercato del lavoro, cfr. la cosiddetta “fuga dei cervelli”) hanno 
comportato una profonda riflessione sui meccanismi sui cui si basa la 
competizione internazionale. E‟ ormai unanimemente riconosciuto che, per i 
paesi occidentali (e per l‟Europa in particolare), la competizione non può più 
basarsi su elementi tradizionali, in quanto il costo del lavoro e l‟impossibilità 
di svalutare la moneta non permettono di essere competitivi con le economie 
emergenti dell‟est asiatico in grado di produrre volumi enormi a prezzi 
bassissimi. La sfida ai mercati globali va portata tramite meccanismi diversi, 
correlati (a) alla innovazione continua di prodotto (alla sua tutela legale 
tramite procedure di protezione della proprietà intellettuale) e (b) alla 
capacità di tradurre questo impulso innovativo in tutti gli elementi della filiera 
(non solo sul prodotto in sé, ma anche alla sua distribuzione, al suo 
posizionamento, ai servizi di supporto e assistenza a esso correlati).  
L‟innovazione di prodotto e/o di processo, insieme con il capitale umano, è 
tra i motori dello sviluppo e il dibattito sul suo ruolo è centrale nella storia del 
pensiero economico così come nell‟attuale dibattito micro e macro 
economico.  
La capacità di produrre valore di un„economia (sia essa Stato, Regione, 
Provincia ) è pensata dagli economisti funzione dell‟ammontare dei fattori 
produttivi di cui è dotata e dell‟efficienza con cui essi vengono combinati.  
Tra i fattori produttivi principali che gli economisti considerano vi sono: il 
lavoro, il capitale fisico e - più recentemente - il capitale umano e il livello di 
efficienza tecnologica con cui vengono combinati. Da questa relazione, 
peraltro abbastanza intuitiva, si potrebbe immediatamente ricavare che la 
crescita economica è una funzione diretta della crescita dei fattori e della 
crescita dell‟efficienza. Ma la realtà è più complessa. 
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Il fattore lavoro è il fattore più ovvio e forse per questo il più trascurato nel 
dibattito, almeno fino al recente contributo del Nobel Edward C. Prescott 
(Prescott, 2004) sulle differenze di crescita tra USA e Europa. 
 
Figura 5: personale addetto alla R&D e ricercatori in alcuni principali paesi OCSE nel 2008 
in ETP (fonte: OECD, settembre 2010). 
 
Il secondo fattore produttivo è il capitale fisico, (macchinari, impianti, 
infrastrutture) di cui il capitale finanziario dovrebbe rappresentare il valore. 
Per un lungo periodo gli economisti si sono concentrati quasi unicamente su 
questo fattore. I contributi di Solow (1956, 1994), ma anche di Cass (1965), 
Koopmans (1965) e Swan (1956), costituiscono il filone noto come “teoria 
della crescita neoclassica” e indicano nella crescita del capitale fisico il 
motore della crescita di breve-medio periodo. Nel lungo periodo essa, 
invece, sarebbe dettata dal progresso tecnologico, immaginato esogeno. 
Anche per questo il filone è noto come “teoria della crescita esogena”. 
Tuttavia nel lungo periodo i rendimenti decrescenti del capitale rendono 
l‟investimento sempre meno produttivo e la crescita sempre meno forte. 
Quando si raffina l‟analisi distinguendo ad esempio tra capitale fisico privato 
e capitale fisico pubblico, tipicamente infrastrutture, i più recenti contributi 
suggeriscono la necessità di un rapporto ottimale tra i due tipi di capitale 
(Barro, 1990, Futagami, Morita, & Shibata, 1993), pena un impatto nullo o 
addirittura negativo dell‟investimento pubblico come mostrano numerosi 
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contributi empirici per gli USA e paesi OECD (Holtz-Eakin, 1994; Aschauer, 
1989, Pritchett, 2000) e per le regioni d‟Italia (Bonaglia, La Ferrara, & 
Marcellino, 2000; Mauro & Carmeci, 2004).  
Alla fine degli anni ottanta l‟approccio della teoria della crescita neoclassica 
esogena è stato messo in discussione da una serie di autori quali Romer 
(1986, 1990) e Lucas (1988), i capostipiti della cosiddetta teoria della 
crescita endogena. Secondo questo approccio il fattore produttivo più 
rilevante non sarebbe il capitale fisico bensì il capitale umano.  
Per meglio comprendere questo nuovo approccio è utile distinguere tra 
capitale umano incorporato e capitale umano immateriale. 
La teoria del capitale umano incorporato ha origine in microeconomia grazie 
ai contributi dei Nobel Jacob Mincer (Mincer, 1974) e Gary Becker (Becker, 
1975) e nasce per spiegare le differenze nei redditi individuali. La teoria ha 
dato luogo alla famosa relazione empirica “minceriana” che vede il reddito di 
un individuo funzione degli anni di scuola e della sua esperienza lavorativa. 
Secondo questa teoria, in un‟ottica macroeconomica, aggregando gli 
individui il reddito medio dell‟economia nel suo complesso risulta essere 
funzione del livello di educazione medio e dell‟esperienza lavorativa media. 
Quindi, facendo crescere l‟istruzione media ci si attende una crescita 
complessiva dell‟economia.  
Un gran mole di ricerca, sia teorica che empirica (Lucas, 1988; Barro & Lee, 
2001), Mankiw, Romer, & Weil, 1992, Benhabib & Spiegel, 1994), è stata 
dedicata a formalizzare e quantificare l‟impatto sulla crescita del capitale 
umano incorporato con risultati a volte ambigui. Gran parte della ricerca si è 
per molto tempo focalizzata principalmente sull‟educazione scolastica 
trascurando l‟esperienza lavorativa (Mankiw, Romer, & Weil, 1992; Barro R. 
J., 1997; Barro & Sala I Martin, 1995). Tale “dimenticanza” potrebbe essere 
cruciale per spiegare il basso impatto della scolarizzazione sulla crescita 
riscontrato dai ricercatori (Benhabib & Spiegel, 1994 e Islam, 1995). Studi 
successivi ne hanno ri-enfatizzato il ruolo utilizzando migliori dati, (Klenow & 
Rodriguez-Clare, 1997), o inserendo l‟esperienza lavorativa nelle analisi 
econometriche (Bils & Klenow, 2000; Mauro & Carmeci, 2002).  
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La conclusione è che l‟investimento in educazione non è necessariamente 
produttivo in sé. Ad esempio, secondo alcuni studi, la formazione di tipo 
tecnico scientifico avrebbe un maggior impatto di quella umanistico-giuridica. 
Ma soprattutto, per aver impatto sulla crescita economica, l‟investimento in 
educazione scolastica deve essere coniugato all‟esperienza lavorativa e 
quindi in economie con alti tassi di disoccupazione, specie giovanile, 
l‟investimento in educazione avrebbe impatto nullo.  
Le analisi econometriche a livello macroeconomico ribadiscono la 
distinzione microeconomica tra capitale umano e capitale scolastico e tra 
investimento in educazione e il complesso processo di formazione di nuovo 
capitale umano che unisce in un vero e proprio processo produttivo capitale 
scolastico ed esperienza lavorativa. 
Tuttavia alcuni studiosi (Benhabib & Spiegel, 1994) hanno ipotizzato un 
ruolo non dell‟investimento in educazione ma del livello dello stesso. 
L‟impatto sull‟efficienza globale, secondo tali studi, passerebbe attraverso lo 
stimolo agli investimenti diretti esteri (IDE) e attraverso l‟importazione e/o 
imitazione di tecnologia dai paesi più avanzati. Il caso più citato è quello 
irlandese e più recentemente quello indiano. La lingua inglese e una buona 
dotazione di laureati in discipline tecnico scientifiche indurrebbero massicci 
investimenti esteri delle multinazionali generando rilevanti fenomeni di 
trasferimento tecnologico. Altri studiosi enfatizzano invece il ruolo del livello 
medio di capitale umano incorporato nell‟aumentare la capacità del sistema 
produttivo nazionale di imitare prodotti e processi dei paesi più avanzati. 
Per quanto riguarda il capitale umano immateriale, una definizione potrebbe 
coincidere con quello di “stock di conoscenza”. Le caratteristiche principali di 
questo fattore che lo differenziano dai precedenti è la non escludibilità (totale 
o parziale), l‟esternalità e la non deperibilità. Il teorema di Pitagora, la legge 
della gravità di Newton e le scoperte tecnico-scientifiche, a differenza delle 
macchine, non si usurano e se diventano obsolete è perché grazie a quelle 
stesse scoperte altre ne vengono fatte. Questo meccanismo è già stato 
magistralmente espresso da Isaac Newton: “Se ho visto oltre e più lontano 
di altri è perché mi trovavo sulle spalle di giganti”. Legato intrinsecamente a 
questo concetto è la non rivalità. Il fatto che un ricercatore abbia fatto una 
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scoperta raramente impedisce altre scoperte nello stesso campo, anzi, 
spesso le facilita, creando una cosiddetta esternalità positiva. Inoltre una 
scoperta, una nuova idea è solo parzialmente escludibile agli altri. 
L‟imitazione è un processo inevitabile e la rendita dell‟innovatore che deriva 
dal monopolio della scoperta è un fenomeno temporalmente limitato. 
Ovviamente tutto questo genera un problema per i meccanismi di mercato 
privatistici che hanno invece necessità di escludibilità e non-esternalità 
affinché l‟equilibrio di mercato corrisponda all‟ottimo sociale. Tradotto: se 
l‟impresa non riesce a trattenere le rendite generate dall‟innovazione 
difficilmente sarà indotta a investire in ricerca e sviluppo. Quindi, senza 
intervento pubblico l‟investimento in capitale umano immateriale secondo 
questi modelli tenderà ad essere inferiore all‟ottimo sociale.  
La visione della conoscenza come “bene tipicamente pubblico” è 
grandemente influenzata dal lavoro del premio Nobel Arrow (ibid. 1962) ed è 
consistente con un approccio top-down dell‟innovazione che ha 
grandemente influenzato le politiche di intervento nel settore, tipicamente 
basate sul massiccio aiuto pubblico alla ricerca di base e sussidi alle 
imprese (Antonelli, 2003). In tale accezione della conoscenza trova anche 
fondamento il noto trade-off schumpeteriano tra efficienza dinamica e statica 
del monopolio secondo cui, data la natura intrinsecamente pubblica della 
conoscenza e la rischiosità elevata delle spese di R&D, solo imprese 
monopoliste con posizioni di rendita e/o potere di mercato sono in grado di 
attuare innovazione. Il monopolio diventerebbe quindi un “male” necessario 
per attivare i processi di innovazione. 
In una seconda fase, più recente, la letteratura economica (Antonelli, 2003) 
ha enfatizzato invece la natura privatistica della conoscenza, seguendo un 
approccio bottom-up che vede l‟impresa al centro del processo di 
innovazione. Secondo questa visione la conoscenza ha la natura di un bene 
collettivo più che pubblico, un bene detenuto da soggetti interagenti tra loro 
la cui diffusione non è per niente fluida ma vischiosa. Addirittura, in una 
visione estrema, il processo di conoscenza scientifica seguirebbe quello 
tecnologico, in uno schema induttivo di generalizzazione e formalizzazione 
della scoperta.  
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Le politiche di intervento che scaturiscono da questo approccio sono volte 
alla costruzione di schemi privatistici che favoriscano i processi di 
innovazione (spin-off, start-up, convenzioni di ricerca tra Università ed 
industria, accordi tra ricercatori e venture capitalist). In questo approccio il 
brevetto diventa più un veicolo di informazione, segnale di qualità della 
ricerca, che tradizionale strumento per indurre l‟escludibilità in un bene 
pubblico. 
Tuttavia lo studio dei processi di innovazione endogeni all‟impresa ha anche 
segnalato l‟importanza della conoscenza esterna ad essa e la criticità delle 
interrelazioni tra imprese e tra imprese e luoghi della ricerca (Antonelli, 
2003). Questa evoluzione del pensiero, sottolineando gli effetti di spill-over, 
di esternalità e di interrelazione tra i soggetti depositari della conoscenza, 
riscopre, di fatto, un ruolo dell‟Università come agente depositario di 
conoscenza per eccellenza, mentre l‟innovazione sarebbe il prodotto di una 
economia di network in cui i processi di tipo bottom-up e top-down si 
intersecano con continui feed-back tra gli agenti depositari della 
conoscenza. 
Il dibattito sulla natura pubblica della conoscenza e soprattutto sulla sua 
escludibilità è lungi dall‟essere concluso ma, nel prosieguo a fini operativi, 
distingueremo conoscenza (o capitale immateriale) accademica, la 
conoscenza con caratteristiche intrinseche di bene pubblico non escludibile 
e conoscenza (o capitale immateriale) tecnologica, quella di tipo escludibile 
che, come abbiamo visto, può essere brevettabile o meno e che può essere 
interna od esterna all‟impresa ma necessariamente interagisce con essa. 
Gran parte dei macro-economisti che hanno trattato l‟argomento (Romer, 
1990, Grossman & Helpman, 1992, Aghion & Howitt, 1998) hanno definito 
modelli matematici di economie in cui un settore ad alta intensità di capitale 
umano, incorporato e immateriale, produce innovazione. L‟innovazione si 
incorpora in brevetti che generano una temporanea rendita monopolistica 
destinata ad annullarsi alla successiva innovazione. Questi brevetti sono 
ceduti al settore tradizionale che li implementa utilizzando capitale e lavoro. 
E‟ qui evidente l‟influenza che l‟osservazione della realtà produttiva della 
Silicon Valley californiana ha avuto su questo filone della letteratura. 
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Questo tipo di modellistica immagina la filiera dell‟innovazione come un 
processo top-down, dall‟idea, prodotta nel settore ad alta intensità di 
capitale umano, all‟innovazione, come una cascata di decisioni che la 
implementano nel settore “tradizionale”. In ogni caso questo approccio alla 
filiera dell‟innovazione non è l‟unico e si è già ricordato dell‟esistenza di un 
approccio microeconomico bottom-up in cui l‟innovazione nasce da 
un‟interazione tra soggetti che detengono una conoscenza parzialmente 
“escludibile”. 
Il ruolo dell‟Università in questi modelli economico-matematici è tipicamente 
quello di fornire il capitale umano necessario alla produzione 
dell‟innovazione, ma in alcuni modelli università e settore produttore di 
innovazione coincidono. 
Anche il mercato finanziario in queste teorie svolge un ruolo piuttosto 
rilevante, in quanto, oltre a finanziare l‟investimento in educazione, finanzia 
l‟innovazione che è un processo ad alto rischio. Mercati finanziari così 
efficienti da finanziare sia investimenti in settori innovativi che l‟educazione 
universitaria dei singoli esistono, ma solo in poche realtà.  
Misurare l‟impatto della spesa in ricerca sulla crescita economica è stato 
l‟obiettivo di numerose analisi empiriche (Lichtenberg & Siegel, 1991; Wolff 
& Nadiri, 1993; Coe & Helpman, 1995; Frantzen, 2000). In generale i dati sui 
ritorni delle spese in R&D variano dal 25-30% a livello di imprese private e 
raggiungono oltre il 50% se si considerano le esternalità. Sono chiaramente 
cifre rilevanti che impongono una riflessione sulle scelte di politica 
economica ma che non implicano facili automatismi, innanzitutto perché 
derivati dallo studio di investimenti in R&D a livello aziendale e non in 
generici investimenti in ricerca e quindi vale anche qui la regola di un 
rapporto virtuoso tra investimento pubblico e privato.  
La crescita appare quindi il risultato del complesso interagire di mercati 
efficienti e di istituzioni efficaci mentre il ruolo e le funzioni dell‟Università 
nell‟analisi economica dello sviluppo sono mutati in funzione 
dell‟interpretazione della natura di bene pubblico della conoscenza e 
dell‟approccio alla filiera dell‟innovazione (bottom-up o top-down o di 
network).   
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La crescita sociale e lo sviluppo economico avvengono generalmente 
mediante un percorso di apprendimento e diffusione delle scoperte (un 
incremento di conoscenze dovuto alla comprensione di correlazioni tra 
eventi) che generano nuova conoscenza (insieme di capacità di operare) 
che produce nuove invenzioni (una nuova idea concepita utilizzando delle 
conoscenze) che possono diventare innovazione (diffusione e utilizzo delle 
conoscenze o delle invenzioni per migliorare il sistema di vita). 
Nel capitolo precedente è stato analizzato come il presupposto della 
necessità di una economia dell‟innovazione (e cioè di un ambiente 
organizzato per far diventare l‟innovazione un metodo sistemico di 
produzione) sia un fattore indispensabile per immaginare scenari di crescita 
economica per le avanzate economie occidentali e sono stati evidenziati 
alcuni modelli in cui la necessità della “privatizzazione” della conoscenza 
sembra un compromesso ineludibile per produrre nuovi scenari di 
competitività internazionale (spinta alla brevettualità, alla creazione di nuova 
impresa, etc). 
E l‟”impresa” è il driver che finalizza l‟ultimo tratto del percorso sopra 
descritto e, svolgendo una funzione di interfaccia tra i produttori di 
conoscenza e il mercato, trasforma l‟invenzione in innovazione proprio 
perché il suo successo è legato alla diffusione del prodotto. L‟impresa si 
assume il rischio di mercato mentre gli altri attori, prevalentemente pubblici e 
specializzati nelle fasi a monte del processo, si assumono il rischio 
scientifico e l‟incertezza del risultato tecnologico. 
Dall‟analisi dei vari modelli succitati si può estrapolare che esistono tre 
possibili strade con cui le aziende possono ottenere gli ingredienti principali 
per produrre innovazione: ricerca e sviluppo, trasferimento tecnologico e 
networking (Love & Roper, 1999) (in inglese rispettivamente R&D, TT and 
NET, d‟ora in poi semplificati così nel testo).  
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Una strategia (quella su cui si focalizza questo lavoro) con cui questo tipo di 
operazione “culturale” può diventare humus fertile per la collettività, può 
essere individuata nel concetto di “trasferimento tecnologico” e nei suoi 
strumenti operativi (Mayer & Blaas, 2002). 
Per trasferimento tecnologico si intende (con Petroni, 2010): “quel 
percorso/processo che consente di trasferire da un soggetto (cedente) ad un 
altro soggetto economico (ricevente) un complesso costituito da beni 
strumentali impiegati nella produzione e scambio di beni e servizi e da know-
how (conoscenze e competenze necessarie per la loro utilizzazione)”; in 
pratica si tratta dell‟insieme dei processi con cui la conoscenza prodotta in 
ambienti scientifici o strutture di ricerca viene messa a disposizione degli 
ambienti produttivi con il fine di essere portata a mercato. In questa 
definizione, secondo chi scrive, vanno evidenziati due aspetti: il primo è 
relativo al punto di generazione di questa conoscenza che, se da un lato non 
è necessario che sia un EPR, dall‟altro deve però ricondurre a un centro di 
ricerca in senso stretto (in cui l‟attività principale, anche se forse non 
esclusiva, è la ricerca). Il secondo aspetto è relativo al punto di arrivo della 
ricerca che deve essere finalizzata alla utilizzazione industriale (in senso 
lato) per la creazione di valore sia materiale (nuovi prodotti o servizi) che di 
accumulazione di know-how tecnico. Non bisogna però dimenticare di 
evidenziare che non necessariamente si tratta di un processo lineare. Anzi 
molto spesso si tratta di un processo a rete in cui le dinamiche di interazione 
seguono, per soggetti e tempistiche, logiche stocastiche. 
Secondo Coccia e Rolfo (Coccia & Rolfo, 2002) i meccanismi di interazione 
tra università e industria possono essere suddivisi in due categorie: 
education-oriented4 e market-oriented. In entrambi i casi il risultato è quello 
di trasferire conoscenza, ma mentre nel primo si tratta di meccanismi di 
medio-lungo periodo5 nel secondo i risultati sono immediati. Ed è proprio 
                                            
4
 Tra questi strumenti possiamo annoverare: le pubblicazioni scientifiche, le attività di 
formazione mirata, gli scambi di personale, i tirocini, gli stage, il placement, i contatti tramite 
seminari, conferenze, meeting. 
5
 Si tratta di meccanismi che ampliano la mission tradizionale delle università, ma che 
essendo focalizzati sulla formazione delle risorse umane, per definizione, hanno dei tempi 
lunghi di implementazione (si pensi ad esempio alla apertura di una nuova Facoltà). 
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questo accorciamento dei tempi che può risultare vantaggioso per 
riguadagnare il terreno perduto nell‟ottica di accelerare verso una economia 
della conoscenza e dell‟innovazione.  
Se la strategia è quella di focalizzare l‟attenzione su questi processi market-
oriented, le tattiche da implementare sono:  
 strumento 1: la gestione e la protezione della proprietà intellettuale 
(nella maggior parte dei casi il brevetto) 
 strumento 2: lo spin off e la creazione di nuova impresa ad alta 
intensità di conoscenza6 
 strumento 3: la ricerca commissionata 
 strumento 4: l‟attività congiunta università/industria e l‟apertura di 
laboratori pubblico/privati 
 strumento 5: il supporto dei parchi tecnologici e scientifici e le attività 
di incubazione. 
Nei prossimi capitoli verranno approfonditi i temi relativi a ciascuno di questi 
strumenti, ma a questo punto è utile analizzare alcuni elementi di contesto 
economico (italiano e internazionale) per verificare l‟ipotesi che il 
trasferimento tecnologico rappresenti una opportunità reale (o ancora di più 
una necessità). 
Sono numerosi i fattori che segnalano l‟interesse crescente verso le tecniche 
e le metodologie di trasferimento tecnologico: le politiche di sostegno 
pubbliche, la nascita di organizzazioni professionali che ne fanno la loro 
mission (l‟AUTM in USA e l‟AIBT in Italia, PROTON in Europa), una rivista 
internazionale che si occupa esclusivamente dell‟argomento (il “Journal of 
Technology Transfer”), etc. 
Sono noti alcuni dati strutturali del nostro sistema produttivo: un peso 
assolutamente prevalente (come numero, fatturato, valore aggiunto e 
addetti) delle piccole e medie imprese (per l‟esattezza delle 
piccole/piccolissime imprese). È stato da tempo denunciato quanto pesi la 
                                            
6
 Questo strumento ha, da un lato, lo svantaggio di far assumere al proprio interno sia il 
rischio tecnologico che di mercato, ma, dall‟altro, ha il vantaggio di poter presidiare la filiera 
dell‟innovazione in maniera unica e gestire direttamente tutto il processo, potendone trarre 
tutto il valore aggiunto possibile. 
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frammentazione dell‟attività produttiva sull‟economia italiana, 
compromettendone lo sviluppo. Il 99% delle nostre imprese ha meno di 50 
addetti, e ciò escludendo le imprese individuali (Ministero dell‟Economia e 
delle Finanze, 2004). Dopo una stagione nella quale si sosteneva che 
“piccolo è bello”, sono emersi i limiti di questa struttura, per l‟assenza di 
“campioni nazionali” in grado di svolgere adeguatamente un ruolo di 
armatura di sostegno; i segnali di allarme sono seri, nel mutato scenario 
internazionale che vede crescere il peso e la competitività di nuovi Paesi. 
Non più solo le “tigri asiatiche”, aggressive sì, ma pur sempre limitate nelle 
dimensioni e nelle potenzialità, ma ora anche colossi come Brasile, Russia, 
India, Cina (il cosiddetto BRIC) che hanno ritmi di sviluppo impressionanti e 
ormai protratti nel tempo, aldilà delle aspettative e delle previsioni. La nostra 
specializzazione produttiva ci vede presenti, con poche eccezioni, nei settori 
maturi e, pertanto, se non prendiamo le opportune contromisure, saremo più 
vulnerabili rispetto all‟ingresso dei Paesi di nuova industrializzazione.  
Per la verità ci sono alcune piccole imprese high-tech che reggono bene il 
mercato, ma il loro impatto percentuale su fatturato e valore aggiunto non è 
decisivo. Tra le cause dell‟attuale limitata incidenza dei settori high-tech non 
può essere ignorata la modalità con cui si è proceduto alla privatizzazione di 
settori ad alto contenuto tecnologico, un tempo parte delle cosiddette 
partecipazioni statali; un peso non trascurabile lo ha esercitato anche la 
sequenza non ottimale che si è venuta a determinare tra liberalizzazione e 
privatizzazione. Sta di fatto che altri Paesi, a cominciare dalla Francia, che 
hanno scelto strade diverse hanno oggi una presenza pubblica nei settori 
high-tech di rilievo ben maggiore di quanto sia rimasto nel nostro panorama, 
che comprende oltre a Finmeccanica poche altre positive eccezioni. 
Tornando ai settori maturi, sono d‟obbligo due osservazioni: a) il nostro 
export, anche se presenta qualche difficoltà, è ancora, come incidenza 
percentuale del PIL, un record nel confronto internazionale; del resto, non si 
spiegherebbe altrimenti come riusciamo a compensare deficit significativi su 
partite primarie, quali l‟energia (e altre materie prime) e l‟alimentare; b) 
all‟interno dei settori maturi (per esempio tessile, abbigliamento, 
arredamenti) siamo presenti prevalentemente in produzioni di fascia alta che 
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hanno (almeno nel breve termine) maggiori possibilità di tenuta alla 
concorrenza internazionale. Ma più significativo, aldilà di un‟analisi 
settoriale, è un altro aspetto che riguarda la gran parte delle nostre piccole e 
medie imprese: la limitazione derivante dall‟assetto familiare del capitale e 
del management, assetto condizionante l‟evoluzione qualitativa, ma 
soprattutto dimensionale delle aziende che percepiscono come un rischio 
l‟ingresso di soci finanziatori con quote determinanti nella compagine 
societaria. 
Proseguendo nell‟elenco dei fattori di debolezza, va sottolineato un 
elemento primario che non sempre riceve la necessaria attenzione: si sta 
sistematicamente riducendo da oltre dieci anni la produttività dell‟ora 
lavorata e le conseguenze negative non tarderanno a manifestarsi se non si 
lavorerà con maggiore rendimento (e probabilmente si dovrà anche 
aumentare il numero di ore lavorate a parità di costi per le imprese). 
Altrettanto significativa è la già accennata questione dell‟import di energia 
che non solo condiziona la bilancia commerciale, ma genera un‟intrinseca 
penalizzazione competitiva dati i costi associati, tenuto conto del ruolo 
dell‟energia come fattore di produzione in tutti i settori, a cominciare da 
quello manifatturiero. 
Generalizzando queste riflessioni si deve sottolineare una situazione non 
brillante per quanto riguarda l‟efficienza di altri servizi di valenza generale 
come per esempio nel campo dei trasporti e più in generale della logistica, 
anche per questioni legate alla governance del sistema dei servizi pubblici. 
Né molto migliore è, secondo molti, la situazione per quanto riguarda altri 
servizi più di tipo “soft”, come la disponibilità di assistenza finanziaria di alto 
livello o quella relativa ai diritti di proprietà intellettuale. La questione del 
livello tecnologico, come fattore limitante la competitività, si pone, quindi, in 
questo contesto in quanto primario fattore di sviluppo non adeguatamente 
disponibile. Questa insufficienza si determina sia in termini di “sorgente”, se 
riferita alla generazione di conoscenze scientifiche pertinenti e mirate alle 
reali esigenze, sia in termini di effettiva disponibilità se riferita alle imprese 
(la questione del cosiddetto trasferimento tecnologico).  
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Da quanto esposto dovrebbe risultare evidente la non auspicabilità di 
reiterare comportamenti adottati in passato, quali l‟espansione non 
qualificata della spesa pubblica o la cosiddetta svalutazione competitiva 
(entrambe incompatibili con il Trattato di Maastricht e con l‟adozione 
dell‟Euro). Non sarebbe percorribile nemmeno la spirale al ribasso dei prezzi 
dei nostri beni sui mercati internazionali attraverso una compressione dei 
salari. Questa pratica, oltre a creare ovvi problemi di accettazione sociale, 
causerebbe anche la contrazione della domanda interna che dovrebbe 
invece far crescere la produzione di beni di fabbricazione nazionale al fine di 
contribuire a promuovere l‟attività economica e a saturare le capacità 
produttive potenzialmente disponibili. Né si può pensare di reintrodurre dazi 
o quote all‟importazione, per una serie di motivi che vanno dal rispetto degli 
accordi sottoscritti in sede WTO, ai rischi di ritorsione generalizzata, dal 
mantenimento di situazioni di inefficienza interna, alla perdita delle 
opportunità aperte dalla dinamica del commercio internazionale considerata 
della crescita dei paesi emergenti. 
In effetti l‟integrazione internazionale, se adeguatamente affrontata, offre 
opportunità concrete di collocare i nostri prodotti. L‟opportunità più 
immediata riguarda i beni strumentali e servizi che le economie emergenti 
debbono procurarsi per realizzare la loro espansione (es. acciaio). A 
riguardo un concreto esempio è fornito dalla domanda di beni infrastrutturali 
come gli impianti per la produzione, il trasporto e l‟utilizzazione dell‟energia 
nonché dagli stessi sistemi di trasporto. Ma questa opportunità riguarda 
anche i beni di consumo riconducibili ai nostri prodotti, soprattutto in 
considerazione della nostra specializzazione su prodotti maturi, ma di fascia 
alta, appetibili per le nuove classi emergenti di grandi Paesi, quali l‟India e la 
Cina. 
Una pur sintetica rassegna delle opportunità offerte dalla nuova situazione 
sarebbe carente se non si accennasse alle prospettive aperte già nel breve 
termine dall‟adozione di norme a tutela di una serie di beni collettivi, quali la 
sicurezza dei lavoratori e degli utenti, la protezione di fasce deboli della 
popolazione (a cominciare dai bambini), la protezione dell‟ambiente e simili 
valori, il cui mancato rispetto corrisponde a fattori distorsivi (si possono 
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considerare forme peculiari di dumping) a danno di paesi come l‟Italia. Per 
superare queste situazioni occorre impegnarsi in negoziati internazionali per 
definire forme concordate e progressive (non troppo diluite) per il rispetto 
generalizzato di opportuni vincoli. Vale a dire: prescrizioni a tutela della 
sicurezza dei consumatori, per evitare che i mercati dei Paesi sviluppati 
siano invasi da prodotti inadeguati. Gli esempi di import di prodotti 
inadeguati rispetto alla normativa non mancano: dai televisori con cinescopi 
a rischio di esplosione ai giocattoli pericolosi. Il recente regolamento 
comunitario REACH sulle verifiche di non tossicità di prodotti e materiali 
destinati al contatto con l‟uomo è un esempio importante e va colto dall‟Italia 
come un‟opportunità e non come una minaccia. L‟esigenza di rispondere alle 
sfide della globalizzazione invita ad accelerare iniziative per soddisfare 
bisogni collettivi, come le grandi reti da ammodernare (che stimolano la 
domanda nell‟immediato oltre a contribuire, nel medio termine, a migliorarne 
l‟efficienza) ma anche la salute, la qualità della vita e la protezione 
dell‟ambiente. Il momento attuale richiede un avvio di domanda qualificata 
verso la quale si potrebbero indirizzare sia risorse pubbliche sia risorse 
private. L‟allocazione di risorse pubbliche a investimenti prioritari quali le reti 
infrastrutturali e la ricerca scientifica e tecnologica sarebbe facilitata da una 
lettura più costruttiva e realistica dei vincoli di Maastricht; una rilettura che 
distingua il deficit per spese correnti da quello per la copertura di 
investimenti produttivi. 
In sintesi, dalle considerazioni precedenti deriva che è un obbligo per l‟Italia 
essere presente, in misura prevalente nei prodotti competitivi ad alto valore 
aggiunto. In questa logica la qualità diviene elemento distintivo (nelle sue 
diverse forme dalle prestazioni, al design, agli effetti d‟immagine e di 
esclusività) come motivazione e sostegno dell‟elevato valore aggiunto 
ricavabile sui mercati internazionali. In presenza di alti costi di produzione, il 
prezzo di vendita deve essere tale da non impedire margini significativi per 
l‟impresa ma al contempo non deve restringere la domanda potenziale. Se si 
vuole agire invece sul lato della compressione dei costi, riveste interesse 
anche la delocalizzazione, non però dell‟impresa nel suo complesso, perché 
questo potrebbe tra l‟altro essere incompatibile con la qualità dei prodotti, 
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quanto piuttosto la delocalizzazione di alcune fasi della produzione. 
Conseguentemente si può immaginare un modello di piccola impresa 
multinazionale con base in Italia, internazionalizzata non solo, come per 
fortuna già avviene in molti casi, sul fronte della commercializzazione e della 
vendita, ma anche su quello di alcuni segmenti della produzione. Si 
potrebbe anche realizzare all‟estero qualche integrazione verticale a monte 
sulle materie prime e, nel caso di beni intermedi destinati alle imprese, 
anche a valle verso il prodotto finito. Queste formule possono essere 
utilmente accompagnate da processi di collaborazione basati sulla messa in 
comune di alcune fasi o funzioni che presentino vantaggi di scala 
particolarmente significativi. I limiti posti da un sistema produttivo composto 
di piccole imprese possono essere, quindi, in gran parte superati se si 
realizza un assetto di questo tipo. 
Questi risultati sono ottenibili se i prodotti hanno un elevato contenuto 
innovativo sul piano delle prestazioni, tali da renderli difficili da imitare o 
addirittura esclusivi (almeno entro un determinato arco temporale) e se i 
processi produttivi hanno connotazioni di complessità e di know how (e 
auspicabilmente di economicità) non accessibili ai competitori. 
L‟innovazione, come è noto, si dispiega su diversi fronti, da quello 
organizzativo a quello finanziario, dal design al marketing e sarebbe riduttivo 
far coincidere l‟innovazione solo con l‟innovazione tecnologica7; ma sarebbe 
altrettanto sbagliato sottovalutare il rilievo che le tecnologie rivestono per 
concepire, realizzare e porre sul mercato un prodotto in grado di imporsi 
nonostante il prezzo elevato (per non parlare del ruolo che le tecnologie 
possono esercitare per abbattere il costo di produzione di un dato prodotto). 
Per fidelizzare il cliente (e anche per acquisire ulteriori profitti) l‟impresa 
tende ad aumentare il peso dei servizi post-vendita, il che fornisce un‟altra 
importante occasione per valorizzare l‟impiego di tecnologie avanzate a 
                                            
7
 Si parla infatti di “soft innovation” (contrapposta alla “hard innovation” - quella 
propriamente tecnologica) nei casi in cui si possano identificare cambiamenti realizzati 
nell‟ambito di beni e servizi il cui impatto investa direttamente la percezione sensoriale, 
psicologica ed estetica piuttosto che quella prettamente funzionale (Fondazione COTEC, 
Rapporto Annuale sull'Innovazione, 2008). 
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carattere distintivo. Per descrivere gli effetti del “flusso” di tecnologie 
innovative capaci di modificare incisivamente cicli di vita e prospettive di 
mercato dei prodotti cosiddetti maturi, si utilizza il termine rejuvenation a 
sottolineare un effetto di “ringiovanimento” del ciclo di vita in quanto alcuni 
settori non diventano mai veramente maturi se continuamente reinventati, 
ridisegnati o reingegnerizzati (Pistella, 2005). 
In questo quadro si pone la questione di come le imprese possano accedere 
alle tecnologie di cui hanno bisogno o scegliere quelle che meglio si 
prestano alle loro esigenze e alle loro prospettive. Simmetricamente si pone 
la questione di come offrire alle imprese tecnologie di loro potenziale 
interesse. Dal punto di vista delle aziende si assiste al confronto tra due 
posizioni estreme: da una parte si sostiene che la tecnologia sia una sorta di 
commodity, vale a dire un bene con caratteristiche standardizzate ed 
agevolmente accessibile, purché lo si paghi al prezzo di mercato; dall‟altra si 
afferma che se si vuole padroneggiare veramente la tecnologia, l‟unico 
modo è quello di realizzarla in casa attraverso la ricerca. Ovviamente non 
esiste una ricetta esclusiva e univoca. Per una grande azienda con 
competenze notevoli può essere preferibile attuare la ricerca in casa per 
avere la priorità temporale delle conoscenze e la consapevolezza di dettagli 
(in particolare motivazioni e opzioni) che possono anche essere decisivi (al 
riguardo si usa introdurre il termine know-why, che integra il più noto termine 
know-how). Rimangono comunque aperte le questioni dei costi, del rischio 
d‟insuccesso e della possibilità di ammortamento dei costi sostenuti, ma in 
alcuni comparti, non a caso denominati high-tech (come l‟aerospaziale, il 
biomedicale, le telecomunicazioni) il peso e la dinamica delle tecnologie è 
tale che difficilmente si può agire diversamente. In sintesi si può dire che lo 
sviluppo delle tecnologie per un‟azienda sia la tipica scelta di make or buy, 
alla quale si può sempre aggiungere l‟opzione di attivare delle collaborazioni 
(make together); in questo caso il partner può essere o una struttura di 
ricerca o un‟altra azienda, con una serie di conseguenze rispetto ai diritti di 
sfruttamento e ai rapporti reciproci: una via, questa, frequentemente battuta 
per ridurre costi e rischi. All‟interno dei grandi gruppi industriali spesso si 
presentano due ordini di problemi, generalmente sottovalutati, che riducono 
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la convenienza di investimenti interni nella ricerca e sviluppo: le scelte del 
responsabile della funzione ricerca non sempre sono coerenti con le 
strategie del vertice dell‟azienda, che tende a considerare la propria 
divisione ricerca più un costo che un investimento redditizio e chiede che 
questa si procuri commesse esterne, rischiando però così di perdere 
contatto con le più importanti scelte aziendali. Di converso, a volte accade 
che l‟esistenza nell‟azienda di una divisione ricerca, alla quale si chiede di 
monitorare possibili acquisizioni di tecnologia proveniente dall‟esterno, 
diventi un ostacolo all‟innovazione perché scatta la sindrome denominata 
NIH (Not Invented Here). Vale a dire, se l‟invenzione viene da fuori si tende 
a respingerla: strumentalmente, per non sminuire il proprio ruolo, o 
genuinamente, perché si vuole perseguire la linea di sviluppo sulla quale si è 
già impegnati all‟interno. All‟altro estremo, per una piccola azienda 
appartenente a un settore maturo, l‟accesso alle tecnologie raramente passa 
attraverso una ricerca svolta in casa autonomamente per effetto di vari 
fattori limitanti; il rischio, il ritorno economico comunque differito e 
l‟esposizione finanziaria (in molti casi debitoria) che le attività di ricerca 
comportano. Più frequentemente si prende una licenza o si acquista 
un‟apparecchiatura che consente un‟innovazione importante nel processo 
produttivo o si partecipa a iniziative di ricerca e sviluppo nella scia di una 
azienda (tipicamente high-tech) della quale si è fornitrice o, più raramente, 
cliente; nei casi più virtuosi (quelli che si vorrebbe si moltiplicassero e per i 
quali si fa promozione), si collabora con un gruppo universitario o con un 
ente di ricerca. Dal punto di vista delle strutture di ricerca la tesi tradizionale 
(che continua però in Europa e in particolare in Italia ad avere ancora credito 
in molti ambienti accademici con qualche tendenza all‟autoreferenzialità) è 
che la scelta degli obiettivi si debba lasciare alla comunità scientifica, che va 
opportunamente finanziata con risorse pubbliche. Questa visione nasce 
dalla convinzione che sia comunque prioritario portare avanti la frontiera 
delle conoscenze, in quanto le ricadute applicative non mancheranno, 
magari in direzioni impreviste (la cosiddetta serendipity, una sorta di 
creatività inconsapevole non correlata ai fini). Rimane da dimostrare in che 
misura e con quali tempi questo accada. Va, soprattutto, verificato il grado di 
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correlazione che un approccio di questo tipo ha da una parte con le gravi 
questioni poste dalla perdita di competitività del sistema produttivo del paese 
e, dall‟altra, con le grandi sfide che si pongono all‟umanità quali la salute, 
l‟ambiente, la mobilità, l‟energia. Tutti interrogativi, questi, per la cui 
soluzione si dovrebbe attendere una congiuntura favorevole nel libero 
dispiegarsi della curiosità, della creatività e degli interessi tematici della 
comunità scientifica. Ancora più difficile da predire è come si 
coordinerebbero, secondo questa logica, gli sforzi verso obiettivi di lungo 
termine che richiedono l‟apporto coordinato e stabile di competenze 
diversificate. Locuzioni tipo “ricerca di base” o “ricerca fondamentale” 
vengono evocate in questo modello come descrittive dell‟unica “vera” 
ricerca. Ciò nella convinzione che le risorse pubbliche debbano essere 
spese in tal modo, mentre le aziende dovrebbero impegnarsi non tanto nella 
ricerca applicata, concetto che in questa visione viene contestato alla radice, 
ma piuttosto nelle applicazioni dei risultati della ricerca. Rimane senza 
risposta in questo approccio anche una domanda di fondo sulla dimensione 
geografica da adottare come riferimento: se alle aziende non resta che 
attendere i risultati della ricerca di base, non si capisce perché esse 
dovrebbero concentrarsi sulla ricerca nazionale, visto che il modello della 
“ricerca di base” prevede la libera circolazione universale dei risultati 
attraverso le pubblicazioni scientifiche. Essendo evidente l‟inadeguatezza e 
l‟incompletezza del sistema di protezione brevettuale, soprattutto in Italia 
dove il mondo scientifico non ha ancora sviluppato piena attenzione agli 
aspetti di protezione e valorizzazione delle conoscenze, ci si deve chiedere 
quale sarebbe, in questo schema, il ritorno specifico di quel Paese che 
destina le proprie scarse risorse all‟obiettivo ricerca piuttosto che ad altri 
obiettivi con ritorni più direttamente correlati alle proprie priorità nazionali. 
Più realistica appare, invece, una visione che supera il modello basato su di 
una presunta rigida sequenza lineare in fasi separate, dall‟acquisizione delle 
conoscenze fino alla loro applicazione. Partendo dall‟osservazione che la 
possibilità applicativa nasce spesso già durante la fase di avanzamento 
delle conoscenze (tipico il caso della genomica e della proteomica, ma 
anche della microelettronica o delle biotecnologie in genere), occorre, 
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invece, perseguire l‟interazione su temi concordati di equipe di ricercatori di 
provenienza mista da imprese e da strutture di ricerca. Le competenze, i 
punti di vista e le risorse vanno congiuntamente dedicati a quelle ricerche 
mirate alla soluzione di specifiche questioni. Vale a dire questioni giudicate 
strategiche e, quindi, prioritarie secondo una logica di problem identification 
e problem solving o, in termini meno puntuali, di thematic issue investigation 
(per esempio tecnologie innovative per il trattamento dei rifiuti). Tutto ciò per 
sottolineare il rilievo delle aree tematiche riferite a più problemi connessi e, 
pertanto, non strutturati singolarmente in modo dettagliato. Dato il peso che 
nel nostro Paese rivestono le piccole e medie imprese è da rimarcare subito 
la circostanza che i settori high-tech vanno considerati strategici, non solo 
per le produzioni che direttamente assicurano, ma anche per la loro capacità 
di generare competenze tecnologiche di utilizzo potenziale anche in settori 
tradizionali. Questo non va dimenticato in un paese come l‟Italia che ha visto 
purtroppo drammaticamente assottigliarsi la consistenza delle sue presenze 
nei settori high-tech. 
Per uscire positivamente dalla situazione che stiamo attraversando è 
necessario che il Paese si doti di una strategia. Una strategia, cioè, che 
ridefinisca il ruolo dello Stato nell‟economia superando un‟attitudine 
“spontaneistica” e rassegnata che è assolutamente inadeguata. Se è stato 
giusto superare la logica di una presenza diretta dello Stato realizzata 
attraverso la proprietà di aziende ed estesa a settori produttivi maturi e non 
strategici, non va nemmeno adottata l‟altra posizione – estrema – di un 
disimpegno totale. È necessario che lo Stato fissi regole per la competizione 
sui mercati, indichi priorità e allochi risorse attraverso formule mirate (in 
primo luogo proprio alle esigenze di ricerca e sviluppo, ma anche alle 
opportunità di internazionalizzazione e alla promozione della crescita ed 
all‟integrazione delle aziende). Tra le motivazioni è da includere l‟esigenza di 
compensare la visione a corto raggio che caratterizza, con limitate 
eccezioni, il comportamento dei soggetti economici nell‟attuale fase 
dell‟economia dei Paesi industrialmente avanzati. In Italia, a riguardo, c‟è un 
deficit di attenzione al futuro che difficilmente potrà essere colmato dalle 
libere forze del mercato e dovrà vedere diversi soggetti, guidati dal Governo, 
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impegnati in una strategia concertata con una prospettiva almeno di medio 
termine. Alla luce di quanto sopra appare evidente quanto sia irrealistica 
l‟illusione coltivata da chi suggerisce di affidare alla serendipity dei singoli o 
dei gruppi di ricerca la soluzione delle gravi problematiche che il nostro 
Paese deve affrontare. 
Non è lo Stato, tuttavia, il solo soggetto cui competono le decisioni e le 
azioni in materia di promozione della competitività delle imprese attraverso 
la ricerca e l‟innovazione e tecnologica. In una complessa e non ancora ben 
strutturata applicazione della logica di sussidiarietà, sono chiamate in causa 
anche le Regioni, istituzioni le cui competenze in materia sono state recente 
accresciute, e l‟Unione europea, che ha promosso pronunciazioni molto 
impegnative (Strategia di Lisbona). È da rilevare, tuttavia, che l‟Europa – nei 
fatti – prosegue da tempo le sue azioni senza particolare impulso e incisività, 
soprattutto limitandosi a gestire una sua partita peraltro circoscritta. E 
rinunciando, aldilà delle dichiarazioni, ad esercitare se non un 
coordinamento almeno un‟azione sinergizzante delle attività condotte dai 
singoli Stati membri, azione ormai urgente e indispensabile. 
È ben noto che l‟Italia destina alla ricerca una quota del PIL pari a circa 1,2 
%, di cui solo poco più dello 0,55 % sono risorse provenienti da soggetti 
privati (si potrebbe anche sostenere una quantificazione delle cifre un po‟ 
diversa, ma il ragionamento non cambia). La media europea è pari a circa il 
2%, con un‟incidenza privata non lontana da 1,2 % (OECD, 2005).  
 
 
Figura 6: Le stime OECD MSTI 2007 delle spese in R&D come percentuale del prodotto 
interno lordo sono riportate in figura per i paesi del G7. 
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Quando gli investimenti in R&D vengono riferiti alle percentuali contribuite da 
diverse Istituzioni, l‟Italia si posiziona (vedi tabella che segue) al più basso 




Figura 7: Percentuale di contribuzione delle varie istituzioni alla composizione della spesa in 
R&D (Fonte: National Science Board, 2008).  
 
Quindi, di fronte a un sostanziale allineamento dell‟investimento pubblico 
italiano rispetto alla media europea8 si ha un divario cospicuo 
sull‟investimento privato, divario le cui ragioni (peso delle PMI e mix 
produttivo) sono state in parte già delineate nei paragrafi precedenti. 
Un incremento delle attività di trasferimento tecnologico avrebbe anche 
l‟effetto di innalzare la quota di finanziamenti privati alla ricerca e la 
percentuale degli investimenti privati in R&D. 
Sono tuttavia indispensabili tre commenti: (a) per convenzione 
internazionale, la metà della spesa pubblica destinata all‟università è 
contabilizzata come spesa di ricerca, una stima per l‟Italia troppo grossolana 
e difficilmente verificabile; (b) per molte attività svolte da piccole e medie 
imprese è labile il confine se si tratti di spese di ricerca e sviluppo o di 
ingegnerizzazione (questo vale per esempio nei settori dell‟informatica e 
della microelettronica ma anche della meccanica avanzata dove le 
convenzioni classificatorie mutano molto da paese a paese); agisce in tale 
                                            
8
 Nella EU-27, tra il 2000 e il 2006, gli investimenti in R&D sono aumentati, in termini reali, 
del 14,8%, (negli USA, del 10,1%). Tuttavia, l‟intensità degli investimenti è diminuita 
dall‟1,86% nel 2000 all‟1,84% nel 2006, principalmente a causa di un insufficiente aumento 
negli investimenti R&D privati (Fonte: European Commission, 2009). In Europa, il supporto 




Figura 8: Investimenti in R&D in Italia a confronto con altri paesi (Fonte: Innovation 
European Scoreboard, UNU-MERIT 2008) 
 
senso anche la struttura dei bilanci aziendali e la convenienza o meno da 
parte dell‟impresa a imputare (a seconda della situazione di redditività e del 
regime fiscale) alcune tipologie di spesa ad un solo esercizio o a più 
esercizi; (c) le grandi aziende italiane (in particolare nel settore high-tech) 
svolgono attività di ricerca in misura allineata con gli standard internazionali 
e con successo, come è dimostrato dai risultati conseguiti nel contesto del 
VI Programma Quadro di ricerca dell‟Unione europea. Si impone quindi la 
definizione di una strategia che faciliti investimenti privati nella ricerca 
attraverso una molteplicità di strumenti da un lato di natura fiscale e più in 
generale normativi e, dall‟altro, tesi a creare strette sinergie pubblico-privato 
per concordare e realizzare insieme (mettendo a comune scelte, risorse reali 
e risorse finanziarie) progetti mirati di ricerca. Progetti, cioè, che vanno nella 
direzione di perseguire sia nuovi prodotti potenziali sia processi innovativi; 
progetti coerenti con la finalità di perseguire realisticamente l‟obiettivo di un 
elevato valore aggiunto della nostra produzione. 
La vera debolezza europea risiede nell‟insufficiente capacità di trasformare 
la conoscenza tecnologica e scientifica continentale, che è di buon livello, in 
effettive opportunità imprenditoriali. Nella figura successiva si evidenzia che 
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la contrazione dei principali indicatori relativi alla ricerca (numero di 
ricercatori, spesa in R&D e numero di brevetti) in Europa (a favore delle 
economie emergenti) rappresenta proprio l‟erosione dei capitali che 
sarebbero necessari per incentivare questo tipo di economia basato sulla 
nuova imprenditorialità (mancano soldi, mancano persone qualificate, 
mancano idee/brevetti). Nel frattempo la capacità di fare scienza e 
trasformarla in tecnologia è aumentata in tutto il mondo. Dal 1994 al 2004 le 
assunzioni nel settore R&D da parte di compagnie statunitensi al di fuori 
degli Stati Uniti sono aumentate del 76%, contro il 31% di aumento 




Figura 9: I dati percentuali del 2000, a confronto con il 2005, relativi a investimenti nel 
mondo in R&D, indicano un regresso relativo dell‟EU nel numero di ricercatori, nella 
percentuale del PIL investito in R&D (GERD) e nel numero di brevetti richiesti (Fonte: 
European Commission, Directorate-General for Research, 2009).  
 
In Europa sembra esistere una barriera strutturale che si oppone a creare 
nel continente posizioni di primato nelle frontiere tecnologiche (Giannitsis & 
Kager, 2009). Questa affermazione equivale a sostenere che le politiche, 
per lo più nazionali, di R&D non sono in grado di generare effetti visibili nel 
breve periodo. In settori cruciali gli avanzamenti tecnologici europei sono 
sempre comparativamente o too little o too late. La questione ha 
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indubbiamente a che fare con selezione (personale, progetti, infrastrutture), 
rischi ed efficienza delle politiche di governo. 
Molti sono quindi i fattori da considerare per migliorare la collaborazione fra 
mondo della ricerca e mondo dell‟industria al fine di stimolare la nascita di 
nuove imprese e il consolidamento di quelle esistenti in settori innovativi, ad 
alto contenuto tecnologico (quali l‟elettronica e l‟informatica, ma anche le 
biotecnologie); sono quei settori in cui i paesi avanzati possono mantenere, 
in prospettiva, un vantaggio competitivo sui paesi in via di sviluppo. In sintesi 
i sistemi europei sembrano meno preparati per sostenere lo sviluppo di 
un'economia centrata sull'innovazione. In questo contesto le PMI ricoprono 
un ruolo fondamentale nell‟economia europea non solo per numero e per 
dipendenti impiegati, ma anche perché questo ruolo ha uno snodo cruciale 
nella relazione tra PMI e GI. Tale snodo è essenziale sia sotto il profilo 
economico, innovazione inclusa, dato che è uno dei nostri punti deboli, sia 
per la coesione sociale. 
Nell'analisi dei rapporti di collaborazione tra PMI e GI è necessario 
considerare un altro elemento chiave del nostro sistema rappresentato dalla 
partecipazione e dall'influenza che le associazioni e le agenzie governative 
(locali, nazionali e comunitarie) esercitano sull'attività economica. Tra gli altri 
fattori che concorrono a spiegare il menzionato fenomeno possiamo 
individuare l‟eccessiva articolazione, nonché la relativa debolezza dei 
mercati e degli operatori finanziari (soprattutto di quelli specializzati nel 
supporto alle innovazioni tecnologiche).  
Dal momento che la crisi internazionale degli ultimi due anni sembra che stia 
procurando effetti su un periodo molto più lungo di quanto inizialmente 
immaginato, le scelte di politica economica che quindi devono informare le 
scelte dell‟immediato futuro devono tenere conto di questo scenario ed 
avere effetti immediatamente operativi. Il trasferimento tecnologico è 
sicuramente una delle risposte più efficaci e a minori costi9. Tutti i laboratori 
                                            
9
 Il brusco collasso della domanda ha avuto, tra gli altri, l‟effetto di spostare l‟attenzione 
degli operatori sulla carenza di liquidità, modificando drasticamente l‟ordine delle priorità e, 
di conseguenza, deviando il percorso dei processi decisionali dalla gestione della 
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degli EPR detengono stock di ricerche già pronte e già finanziate dal 
pubblico: c‟è disponibilità sia di quantità che di prezzi accessibili. L‟unico 
inconveniente è che questo tipo di ricerca, per sua natura, non risulta 
immediatamente applicabile ai contenuti industriali delle aziende e necessita 
di ulteriori fasi di sviluppo e industrializzazione.  
Non è da trascurare un ulteriore elemento che rende il trasferimento 
tecnologico un fattore chiave per i processi di innovazione delle imprese: la 
sempre crescente complessità dei business a maggior rendimento e 
intensità di conoscenza (es. biomedicale, nanotecnologie, materiali, etc.). E‟ 
molto difficile che in una PMI si incrocino e si sommino competenze 
trasversali, multidisciplinari e abituate a dialogare tra loro come invece è 
naturale in un ateneo. Nelle scuole di dottorato in nanotecnologie, sotto la 
supervisione di professori di chimica, biologia, ingegneria, vengono formati 
degli scienziati abituati a rispondere a sfide impegnative e in grado di 
lavorare in team multidisciplinari di ricerca. Lo sviluppo di un nuovo prodotto 
medicale può necessitare contemporaneamente dell‟ingegnere clinico, del 
fisico, del chimico, del biologo, del medico e nelle università tale approccio 
viene valorizzato dalla compresenza e dalla fusione di competenze diverse. 
Bisognerebbe auspicare una politica economica in grado di riconoscere che 
l‟attivazione di significativi processi di trasferimento tecnologico può 
rappresentare una risposta immediata e di veloce attuazione. Sforzi in 
questa direzione sono stati fatti con gli ultimi bandi europei del POR/FESR 
2010, incentivando fortemente le PMI che stringono collaborazioni con EPR 




                                                                                                                         
riorganizzazione produttiva, all‟equilibrio di breve periodo, in questo toccando anche gli 
investimenti in R&D. 
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Le riflessioni esposte nei capitoli precedenti sono note da lungo 
tempo e ampiamente condivise dai livelli politici. Infatti nel marzo del 2000 il 
Consiglio Europeo riunito a Lisbona aveva immaginato di introdurre a livello 
comunitario una strategia decennale per il rinnovamento economico, sociale 
e ambientale dell‟Unione (European Commission, 2000). In questa traiettoria 
di rinnovamento, l'innovazione veniva considerata uno dei pilastri tanto da 
far parlare della cosiddetta «strategia di Lisbona»10. La strategia di Lisbona 
in merito alla ricerca scientifica e all‟innovazione tecnologica faceva 
riferimento a una comunicazione della Commissione Europea dal titolo 
“Verso uno spazio europeo della ricerca” il cui scopo dichiarato era quello di 
offrire un contribuito alle politiche di ricerca, sviluppo e innovazione 
tecnologica in Europa (Caruso, 2004). 
La Commissione poneva l‟accento già allora, sulla problematica situazione 
di stallo in cui versa il mondo della ricerca e dell‟innovazione tecnologica in 
Europa: situazione definita senza eufemismi “preoccupante” e che rischiava 
di divenire una delle principali cause di rallentamento della crescita 
economica, oltre che di perdita di competitività delle economie europee nel 
panorama dell‟economia globale. La Commissione si poneva già allora il 
problema della necessità di elaborare una politica per la ricerca coordinata e 
coerente che si ponesse nel tempo alcuni traguardi, attraverso la definizione 
di uno «Spazio Europeo della ricerca». 
La politica per la ricerca in Europa si configurava, infatti, come la semplice 
sommatoria, se non come un semplice accostamento, di singole politiche 
nazionali, gestite attraverso le rispettive strutture istituzionali. L‟ espressione 
«Spazio europeo della Ricerca» sembrava indicare, pertanto, un obiettivo da 
                                            
10
 Adottata dal Consiglio europeo nel marzo 2000 e ribadita dai successivi Consigli europei, 
in particolare a Barcellona nel 2002. 
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perseguire per uscire dall‟impasse in cui si trovavano i poco competitivi 
sistemi continentali. La Commissione indicava nella creazione di una politica 
coordinata, attraverso l‟abbattimento delle barriere esistenti tra i singoli 
sistemi nazionali, il viatico necessario al rafforzamento della ricerca e allo 
sviluppo tecnologico in Europa. 
Il Consiglio Europeo di Barcellona del 2002, in seguito stabilì che gli 
investimenti dell'UE per le attività di ricerca e di sviluppo tecnologico (R&D) 
avrebbero dovuto aumentare fino a raggiungere il 3% del Pil entro il 2010, 
rispetto all'1,9% del 2000. Di tale percentuale il Consiglio auspicava che i 
due terzi fossero resi disponibili dal settore privato. L‟obiettivo venne 
confermato da successivi documenti della Commissione. In questi l‟organo 
esecutivo dell‟Unione si propose di avviare un dibattito in merito alle 
modalità e ai mezzi necessari per realizzare gli obiettivi in materia di 
investimenti in R&D, tracciando una mappa dei possibili piani di azione. In 
primo luogo l‟enfasi fu posta su una serie di misure in grado di creare delle 
condizioni generali più favorevoli ad incentivare l‟investimento in R&D e in 
particolare la sua componente privata. Tra queste si ricordano brevemente: 
(a) una maggiore disponibilità e una migliore qualità delle risorse umane 
da impegnare nelle attività di R&D  
(b) una maggiore efficacia dell‟investimento pubblico in R&D e, in 
particolare, la “messa in rete” della ricerca pubblica (ovverosia 
l‟instaurazione di legami e relazioni dinamiche tra il mondo della ricerca 
pubblica e i settori industriali privati)  
(c) la promozione di imprese di rischio ad alta tecnologia oltre che 
l‟incentivazione alla creazione di imprese spin-off da imprese più grandi  
(d) l‟adeguamento del quadro normativo in merito ai diritti di proprietà 
intellettuale (il brevetto europeo)  
(e) un riesame della regolamentazione comunitaria della concorrenza  
(f) il sostegno dei mercati finanziari nelle varie fasi di sviluppo di imprese 
ad alta tecnologia di sviluppo  
(g) la ristrutturazione della spesa pubblica nel quadro di politiche fiscali 




Il comparto dell‟Università e della Ricerca può rispondere in prima persona a 
molte di queste sollecitazioni. Per prima ovviamente a quella sulla creazione 
del capitale umano qualificato come da missione storica, ma non secondaria 
è la questione sulla creazione del capitale “intangibile”, tecnologico, di 
prodotti e know-how. Le raccomandazioni della Commissione mirano allo 
sviluppo dell‟innovazione “in senso orizzontale”, mediante lo sfruttamento di 
strumenti integrati in grado di collegare la politica industriale e quella della 
ricerca. Nella fase di applicazione nazionale è venuta a mancare proprio la 
tanto auspicata politica integrata ed orizzontale. Gli strumenti operativi 
adottati sono stati caratterizzati da modalità esecutive non congruenti con i 
tempi propri dell‟innovazione tecnologica e, così facendo, non si è riuscito a 
stabilire l‟interazione richiesta tra intervento pubblico ed azione privata. In 
una fase di costante dematerializzazione della produzione del valore 
economico è indispensabile tenere il passo in maniera costante con il 
continuo e incessante susseguirsi di tecnologie e innovazioni e gli EPR 
possono assumere un ruolo ancora più strategico di quanto non emerga 
dalla disamina delle possibilità concesse dal tessuto legislativo. E‟ in questo 
panorama che lo strumento dello spin off, nella misura in cui sia realizzato 
per rispondere a queste esigenze, può rappresentare una risorsa 
fondamentale per raccogliere le competenze più preparate, organizzarle in 
maniera funzionale al mercato e produrre valore economico attraverso la 
ricerca e l‟innovazione. 
 
Per non lasciare che la strategia di Lisbona del 2000 (ad oggi già fallita visto 
che prevedeva di ottenere risultati entro dieci anni) sull‟Europa come 
“società della conoscenza” resti uno slogan, è necessario che questo 
sistema di creazione di valore venga fortemente supportato dalla mano 
pubblica, sia in termini di incentivi che di facilitazioni regolatorie (es. leggi 
sulla proprietà intellettuale dei ricercatori pubblici).  
I risultati delle ricerche in letteratura suggeriscono alcuni percorsi di 
implementazione: 
• aumentare le competenze degli enti che già esistono piuttosto che 
crearne altri (incrementare il networking) 
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• focalizzarsi sulle SMEs (andare verso le imprese)11 
• incrementare la fiducia (valutazione degli enti in base alla loro 
capacità di attrarre le imprese 
• adottare soluzioni incrementali (non disruptive) 
• orientamento non esclusivo sulla tecnologia (ma proporre anche 
incentivi a internazionalizzazione, apertura di nuovi mercati, 
promozione, etc.) 
• aumentare la competenza dei manager12 di trasferimento tecnologico 
e creane le figure dove non esistono (creare competenze forti a livello 
dirigenziale e non lasciare il campo alla politica pura) 
• implementare modelli di benchmarking (anche internazionale) per 
valutare le politiche di enti comparabili e individuare le “best practice”. 
In Italia il percorso strategico della creazione delle economie degli anni a 
venire dovrebbe venire tracciato dal “Programma Nazionale delle 
Ricerche”. 
Un obiettivo del PNR (Ministero dello Sviluppo Economico, 2010) dovrebbe 
essere la semplificazione, la razionalizzazione e l‟innovazione dei processi 
di ricerca industriale, da conseguire con l'integrazione degli strumenti delle 
amministrazioni di tutti i livelli, definendo un sistema nazionale e regionale di 
strumenti e con l'adozione di un modello valutazione delle iniziative 
progettuali di ricerca e sviluppo tecnologico, nazionali e regionali. 
Le azioni che il PNR vuole promuovere si suddividono a seconda dell‟arco 
temporale: 
1. Azioni di medio-lungo periodo 
a. Sostenere la creatività e l‟eccellenza in tutti i campi del sapere 
(progetti knowledge driven) 
                                            
11
 E in particolare verso le NTBFs (New Technology Based Firms) che sono aziende il cui 
vantaggio competitivo risiede proprio nella capacità di incorporare tecnologie d‟avanguardia 
(di rado sviluppate autonomamente dall‟impresa) all‟interno di prodotti/servizi destinati al 
mercato. 
12
 La figura del manager del trasferimento tecnologico può essere assimilata a quella del 




b. Ricerca di base orientata alle tecnologie abilitanti (6 tecnologie: 
genetiche, per l‟energia; dei materiali; connesse al 
funzionamento del cervello; dell‟informazione; per l‟ambiente) 
per stimolare processi di interazione tra Università, Enti di 
ricerca, Ministeri, Industria e Regioni. 
2. Azioni di breve-medio periodo 
a. Ricerca per lo sviluppo di settori industriali innovativi 
b. Progetti integrati di ricerca a sostegno dell‟industria 
c. Sostegno alla creazione di nuove imprese ad alto contenuto 
tecnologico 
d. Stimolare il consolidamento delle piattaforme tecnologiche 
nazionali, filiazione delle omonime europee  
e. Sostenere i distretti tecnologici, strutture di secondo livello che 
coordinano, localmente, istituzioni diverse aventi strategie di 
sviluppo comuni. Il PNR valuta lo stato dei distretti e disegna 
procedure per riorganizzarli 
f. Favorire la nascita di poli di eccellenza, assimilati ai distretti ma 
impegnati su ben definite frontiere tecnologiche 
g. Interventi finalizzati all‟attrazione e qualificazione di giovani nel 
settore della ricerca scientifica e tecnologica 
h. Scuole internazionali di dottorato 
i. Riorientamento e recupero di strutture di ricerca industriale, 
ancorate alla formazione del personale di ricerca 
j. Sostegno ai post-dottorati 
k. Infrastrutture fisiche e immateriali: la valutazione ex-ante; 
unicità; rilievo internazionale; capacità di attrarre il Capitale 
Umano; caratura internazionale 
l. PON per il Mezzogiorno 
m. Estensione dei progetti PON al Nord 
n. Migliorare l‟internazionalizzazione del Sistema Ricerca 
o. Riforma della governance dell‟Università 





Figura 10: schema logico del PNR 2010-2013  
 
La messa in opera del piano dovrebbe portare ad adeguare, nel periodo 
2010-2013, il livello degli investimenti pubblici in azioni di R&D dallo 0,56% 
allo 0,67% del PIL, come la media europea. Se si considera la media dei 
paesi più avanzati, questa percentuale dovrebbe salire all‟1%. Nel contempo 
si vuole operare anche dal lato della ricerca privata per creare le condizioni 
affinché le PMI nazionali abbiano un accesso facilitato all‟innovazione, 
incentivando particolarmente la loro collaborazione con la ricerca pubblica. 
L‟orizzonte temporale (fino a 2013) è di breve/medio periodo ma la 








Per le Università in particolare, e per gli EPR in generale le 
considerazioni poste nei capitoli precedenti conducono alla necessità di 
individuare nuovi modelli di operatività per adeguare la propria mission alla 
evoluzione dei sistemi sociali e delle prassi economiche. Si rende 
necessario quindi evolvere i modelli interpretativi del passato, spostarsi da 
un modello di “open science” a un modello di “open innovation” (Pietrabissa, 
2008) in cui la filiera del processo innovativo viene presidiata direttamente 
dall‟interno (con uffici e personale dedicato al trasferimento tecnologico) e 
“incorporata” in strumenti (es. brevetti) o meccanismi di appropriazione delle 
conoscenze (es. spin off) volti anche alla creazione di valore economico e 
non solo più all‟aumento delle conoscenze scientifiche tout-court. 
Negli ultimi 10/15 anni si sono create le condizioni per poter ragionare con 
questo nuovo paradigma grazie a una serie di fattori chiave: 
 scienza e industria hanno cominciato a collaborare in maniera più stretta 
 gli EPR si stanno attrezzando per rendere sistemica questa 
collaborazione 
 i finanziamenti UE, nazionali e regionali, obbligano scienza e industria a 
collaborare 
 c‟è maggiore formazione di alto livello che viene assorbita dalle imprese 
 cresce il mercato del “venture capital” 
 i tempi di “time to market” si accorciano sempre più 
 le informazioni sono molto più disponibili per tutti 
 la domanda e la offerta di tecnologie stanno diventando un ambito di 
competizione a livello internazionale 
 i prodotti sono il risultato di ricerche sempre più trasversali (biotecnologie, 
bioingegneria, nanotecnologie, etc.) e richiedono competenze molto 
diverse tra loro 
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 sempre più diffusi sono i network tra centri di competenze trasversali in 
cui la ricerca precompetitiva viene condotta secondo pipeline indipendenti 
dagli enti di appartenenza 
 
 
Figura 11: il modello “open science” (Fonte: Pietrabissa, 2008). 
 
 
Figura 12: il modello “open innovation” (Fonte: Pietrabissa, 2008). 
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Questo modello per poter esplicare tutte le sue potenzialità però richiede dei 
passaggi culturali importanti in alcuni aspetti inerenti la sua operatività. 
Innanzitutto bisogna definire meglio il framework regolamentare e legislativo 
con cui operare (cfr. più avanti il travagliato percorso della modifica dell‟art. 
65 del Codice di Proprietà Industriale del 2005); in secondo luogo bisogna 
disporre di figure professionali preparate a saper rispondere a esigenze 
complesse (la figura del Broker Tecnologico); in terzo luogo bisogna poter 
disporre di risorse economiche per implementare queste attività (la 
brevettazione è decisamente onerosa come attività) (Pietrabissa, 2008). 
Questo è un settore in cui le singole variabili di contesto sono estremamente 
specifiche e mutevoli: si possono avere situazioni in cui grandi imprese 
commissionano della ricerca, si possono avere situazioni in cui invece si 
decide di procedere autonomamente dall‟interno a brevettare le proprie 
ricerche, si possono avere collaborazioni con PMI che hanno progetti 
finanziati dalla UE, si possono trovare ricercatori con “vis imprenditoriale” 
disposti a rischiare in prima persona in uno spin off. E‟ evidente da questa 
breve carrellata che non è possibile individuare un percorso univoco di 
trasferimento tecnologico che sia in grado di soddisfare tutte le necessità di 
questi progetti così diversi. I contesti legislativi, sia privatistici nel caso di 
contratti tra le parti, che pubblicistici (nel caso di deposito brevettuale) 
rappresentano delle variabili estremamente eterogenee e sono solo uno dei 
vari elementi che si intersecano. 
I modelli di trasferimento tecnologico sono esplicitati in figura 13 e sono 
essenzialmente di quattro tipi in funzione degli attori della filiera. 
Nel primo caso c‟è un attore indipendente sia dalla origine che dalla 
destinazione della tecnologia che ha una funzione operativa distinta con una 
missione finalizzata ad operare da cerniera tra gli attori. 
Nel secondo caso si ha la situazione in cui il processo viene invece 
presidiato interamente dal soggetto stesso che produce l‟innovazione per i 
suoi fini interni (industria con centro di ricerca interno) o contermini (come 
uno spin off). 
Nel terzo e nel quarto caso la situazione dipende da chi è l‟attore principale, 
può essere l‟EPR che propone sul mercato i suoi “prodotti” o può essere è 
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l‟industria che si attrezza con personale e strutture per andarseli a cercare 
(alcune grandi aziende come Boeing e P&G hanno un Direttore per 
l‟innovazione “esterna”).  
 
 
Figura 13: modelli di trasferimento tecnologico (Fonte: Pietrabissa, 2008). 
 
Ovviamente il quadro si complica se a queste quattro variabili date dai 
modelli aggiungiamo la variabile data dallo strumento operativo (protezione 
della PI, spin off, ricerca commissionata, laboratori, incubazione) secondo la 
pipeline della figura 14. 
 
 




Il Servizio di Trasferimento Tecnologico di AREA SCIENCE PARK che ormai 
da più di un decennio è al servizio del territorio regionale sia per quanto 
riguarda il lato pubblico (università e enti di ricerca) che per quanto riguarda 
il supporto alle PMI ha individuato tre percorsi di valorizzazione della ricerca: 
 
 
Figura 15: schema del processo di valorizzazione di una tecnologia (fonte: Activity Report 
Sister 2001-2004) 
 
Se consideriamo l‟innovazione un “prodotto”, è possibile (Passarelli & 
Costabile, 2008) anche modulare un approccio di tipo industriale al processo 
di trasferimento tecnologico, considerando l‟incrocio tra varie attività 
(primarie e di supporto) in funzione di far sviluppare questo “business”. 
 
 
Figura 16: schema del processo di valorizzazione di una innovazione secondo una 
mappatura di un processo “industriale” (Fonte: Passarelli & Costabile, 2008).  
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4.1. La protezione della proprietà intellettuale 
 
 
La storia della protezione della proprietà intellettuale negli EPR, 
benché affondi le sue radici nelle ricerche pionieristiche degli anni „50 e „60 
(es. Natta e il polipropilene), è una storia abbastanza recente. A differenza 
degli USA, in cui già nel 1980 venne emanato il Bay-Dole act (Mowery & 
Sampat, 2005) che sanciva la proprietà dei brevetti in capo all‟EPR, è, in 
particolare, il quadro legislativo italiano a segnare il passo. L‟attuale codice 
della proprietà intellettuale emanato nel 2005 (legge 30/05) ha continuato a 
perpetrare l‟errore della precedente normativa assegnando la titolarità della 
proprietà intellettuale, negli EPR, in capo al ricercatore e non come potrebbe 
sembrare più logico in capo all‟ente che, pagando gli stipendi e procurando 
la dotazione infrastrutturale per la ricerca, avrebbe sicuramente maggiori 
chances di valorizzarla. La ratio della norma inerisce alla presunta maggiore 
capacità del ricercatore di essere a contatto con i potenziali utilizzatori finali. 
Non è stata presa in considerazione (o perlomeno è stata valutata 
ininfluente) la scarsa capacità di investimento economico del ricercatore in 
quanto soggetto privato (la procedura di brevettazione dovrebbe essere 
pagata di tasca propria e non è economica) né la sua relativa disabitudine 
alla attività “commerciale” né la limitata padronanza degli strumenti di diritto 
privato (contrattualistica, etc.). Del resto il parallelo tra l‟art. 64 che norma 
l‟invenzione del dipendente e l‟art. 65 che norma l‟invenzione del ricercatore 
avrebbe dovuto rendere palese il misunderstanding: in che cosa è diverso il 
ricercatore privato pagato per inventare e che quindi non è titolare delle 
invenzioni in quanto pagato proprio per questo e il ricercatore pubblico, 
pagato alla stessa stregua per fare ricerca e fare delle scoperte scientifiche 
di mestiere?  
Nelle università è stato comunque individuato un meccanismo alternativo di 
acquisizione della titolarità mediante accordi di cessione preventiva dei diritti 
del ricercatore al proprio ente di appartenenza (qualora questi non 
appartengano a titolo originario all‟ente in quanto oggetto di negoziazione 
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specifica in contratti conto terzi o in finanziamenti particolari come da quinto 
comma dell‟art. 65). 
La vicenda della titolarità della proprietà intellettuale in Italia ha effettuato 
una lunga parabola, che purtroppo invece di riportare l‟orologio del tempo 
alla normativa precedente quando la titolarità del brevetto era in capo 
all‟ente e al ricercatore veniva corrisposto un equo premio, lo ha lasciato ai 
tempi della legge Tremonti del 2001. Infatti la recente revisione del Codice 
della Proprietà Intellettuale non ha subito le forti pressioni che da più parti 
erano giunte per l‟abolizione del “professor’s privilege”, benché la norma 
aggiornata fosse già stata riscritta in bozza e fosse già circolata negli 
ambienti accademici. 
La Commissione incaricata della revisione del testo (già prevista al momento 
del suo varo dall‟art. 2 della legge n. 306/2004, sulla base dell‟idea che il 
nuovo Codice avesse un anno di «rodaggio», per verificare se erano 
necessari mutamenti o adattamenti) si è concentrata su quattro filoni (Galli, 
2010): 
a) la correzione degli errori materiali e dei difetti di coordinamento, presenti 
specialmente tra le norme dedicate alla procedura di registrazione, 
inevitabili in un testo di 246 articoli che prendeva il posto di 35 diversi 
testi legislativi 
b) il recupero di alcune disposizioni che erano «saltate» in occasione del 
varo del Codice ed in particolare della priorità interna e della nuova 
disciplina delle invenzioni dei ricercatori universitari 
c) una serie di aggiustamenti diretti a chiarire alcune disposizioni ambigue 
d) infine la revisione vera e propria, nella prospettiva di rafforzare e rendere 
più efficace la protezione dei diritti di proprietà industriale, considerata 
elemento chiave per la competitività dell‟«azienda Italia». 
 
Il prof. Galli, membro della Commissione, inoltre afferma: “Quest’ultima 
prospettiva è stata alla base anche del lavoro svolto dalla nuova 
Commissione, che ha cercato di sfruttare nel modo migliore l’indicazione 
contenuta nella legge delega che indicava tra i criteri da seguire quello di 
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“armonizzare” il nostro ordinamento alla disciplina “comunitaria ed 
internazionale”. 
Un’occasione perduta (anche per il finanziamento della ricerca) ha invece 
rappresentato la scelta politica del Governo di disattendere la delega nella 
parte in cui essa imponeva di restituire alle Università e alle altre istituzioni 
pubbliche di ricerca la titolarità delle invenzioni realizzate dai loro ricercatori, 
che era stata loro tolta nel 2001; è però almeno rimasta la regola introdotta 
nel 2005 che consente alle Università di disporre di queste invenzioni in 
caso di ricerche finanziate da terzi, per non scoraggiare le sinergie tra 
pubblico e privato particolarmente importanti in questo campo. 
La Commissione aveva invece interpretato questa delega nel modo che era 
parso più rispondente alle esigenze della pratica, e cioè in buona sostanza 
ritornando alla regola generale, con le sole eccezioni che derivano dal fatto 
che le Università e le istituzioni pubbliche di ricerca non hanno un diretto 
interesse a sfruttare le invenzioni in regime di segreto e possono incontrare 
vincoli di bilancio che sconsigliano in determinati casi di procedere alla 
brevettazione: anche se, con una norma programmatica più che precettiva, 
esse venivano invitate a operare, se del caso consorziandosi (e il pensiero 
corre inevitabilmente a iniziative come Netval), in modo da essere in grado 
di far sfruttare i loro brevetti”.  
Sempre nel solco delle occasioni perdute per migliorare la competitività del 
nostro paese, si situa la recentissima decisione della Comunità Europea di 
adottare la nuova normativa per il brevetto europeo. Il 14 dicembre 2010 la 
Commissione Europea ha dato il via libera per avviare le procedure di 
cooperazione rafforzata per le nuove norme sul brevetto europeo, aggirando 
in tal modo le resistenze di Italia e Spagna. Il nuovo sistema brevettuale 
prevede l'adozione di un sistema trilingue (inglese, francese e tedesco), 
fortemente contestato da Roma e Madrid, che vede però attualmente 
l'appoggio di 12 paesi. Il meccanismo della cooperazione rafforzata 
consente a nove o più nazioni membri dell'Ue di portare avanti una iniziativa 
se non è possibile che l'intera Unione raggiunga un accordo unanime entro 
un determinato termine (gli altri Stati membri possono comunque decidere di 
 
63 
aderire in qualsiasi momento, prima o dopo l‟avvio della procedura di 
cooperazione rafforzata.).  
L'adozione del brevetto trilingue prevede ora un parere del Parlamento 
europeo e una decisione a maggioranza qualificata in Consiglio Ue. Si tratta 
in pratica dell‟ennesima difficoltà a cui dovranno andare incontro le aziende 
e gli inventori italiani che dovranno sobbarcarsi un notevole aggravio di costi 
soprattutto in relazione ai concorrenti francesi, tedeschi e anglofoni. Si è 
stimato che l‟adozione di un unico brevetto valido in tutta Europa possa 
abbattere i costi fino a un quarto (dagli attuali ~20.000€ ai futuri ~5.000€) e 
in Italia probabilmente non sarà possibile godere interamente di questo 
beneficio perché i costi di traduzione continueranno a incidere in ogni caso. 
La proposta italiana di tenere come lingua franca solo l‟inglese sembrava 
assolutamente sensata (anche perché è comunque la lingua “tecnica” per 
eccellenza, i costi di traduzione sono relativamente bassi ed è facile che il 
brevetto nasca direttamente in inglese) ma si è scontrata con il veto di 
Francia e Germania (oggi metà dei 68 mila brevetti registrati in Europa 
proviene proprio da questi due paesi). Lo scarso “peso politico” dell‟Italia e 
della rappresentanza in seno alla Commissione EU rischia di dare ancora un 
brutto colpo al tentativo di lavorare nella direzione di una economia della 
conoscenza così come definito nel Programma Nazionale della Ricerca.  
 
In ogni caso i brevetti, considerati ottimi indicatori delle attività di ricerca e 
sviluppo (Griliches, 1990), rappresentano un eccellente strumento di 
trasferimento tecnologico (OECD, 2007) in quanto evidenziano i seguenti 
vantaggi:  
• sono immediatamente legati alle invenzioni (requisito della novità) e 
quindi molto probabilmente derivano da attività di ricerca 
• coprono vaste aree tecnologiche sulle quali altrimenti sarebbero 
disponibili pochi dati perché generalmente non sono materie oggetto 
di pubblicazione 
• i documenti brevettuali sono una considerevole fonte di informazione 
(è stato calcolato che ogni anno viene sprecato un terzo degli 
investimenti in R&D per re-inventare prodotti/processi già depositati) 
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• i testi dei brevetti sono immediatamente disponibili in rete dopo la 
pubblicazione (o presso gli uffici brevetti). 
Al contempo in realtà i brevetti però presentano anche una serie di 
svantaggi: 
• la loro distribuzione in un continuum di importanza è molto 
asimmetrica: moltissimi brevetti non hanno alcuna applicazione 
industriale (e quindi scarso valore per la società), mentre pochi 
brevetti hanno un elevato valore 
• molte invenzioni non vengono brevettate o perché non sono 
brevettabili o perché gli inventori adottano strategie alternative, come 
il segreto industriale 
• la propensione “culturale” a brevettare è diversa tra paesi e tra settori 
industriali 
• i differenti sistemi normativi rendono difficili le comparazioni tra paesi 
(es. in negli USA la presenza di istituti come il provisional o il grace 
period o il first to invent13) 
• gli adeguamenti normativi nel tempo rendono difficili le analisi sulle 
tendenze. 
Tutte queste premesse non esaltano e non scoraggiano gli enti pubblici di 
ricerca italiani che hanno ormai istituzionalizzato da anni questa attività di 
creazione e di gestione del proprio patrimonio intellettuale incorporato nei 
brevetti mediante la creazione di uffici dedicati. 
Una delle principali fonti di informazione disponibile in Italia per il settore 
pubblico è il rapporto del NETVAL (il NETwork per la VALorizzazione della 
ricerca) che annualmente traccia un profilo della attività di trasferimento 
tecnologico degli atenei nazionali. Questa rilevazione prende in 
considerazione i dati di 56 università (più il CNR) che rappresentano il 
79,6% degli studenti universitari e l‟83,3% dei docenti di ruolo e rappresenta 
una fotografia molto aderente alla realtà italiana, in quanto le università che 
non aderiscono in genere sono teaching universities oppure ritengono di non 
avere output significativi in questi settori specifici. Per di più, un altro 
                                            
13
 Alcuni di questi istituti sono attualmente in fase di revisione. 
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elemento rilevante ai fini dell‟analisi della propensione delle università alle 
attività di TT è che il 62,5% dei rispondenti (56 in totale) possiede o 
partecipa ad un parco scientifico, mentre nel 41,5% dei casi (su 57 
rispondenti in totale) si rileva la partecipazione ad un incubatore di impresa. 
Con riferimento alle priorities (figura 2.15), nel 2008 (45 Università 
rispondenti) è stato presentato un numero di domande di priorità pari in 
media a 5,3 domande per ateneo (evidenziando una variazione percentuale 
pari a +77,8% rispetto al 2004 ed una perfetta stabilità rispetto ai valori medi 
esibiti dal campione di rispondenti nel corso degli ultimi tre anni oggetto di 
analisi). In particolare, l‟82,2% del numero totale di domande è stato 
depositato in Italia, un ulteriore 11,9% in Europa ed il residuo 5,9% negli 
USA. 
 
Figura 17: Numero medio di domande di priorità presentate (Fonte: Rapporto NETVAL 
2010). 
 
Il deposito della domanda di brevetto rappresenta il passaggio successivo 
all‟identificazione dell‟invenzione, quando esistano i presupposti per la 
brevettabilità, vengano riconosciute le condizioni di un possibile sfruttamento 
commerciale e industriale della stessa e sia ancora disponibile un budget 
per le spese legate alla brevettazione (figura 2.16). In particolare, nel 
periodo oggetto di indagine, si rileva una significativa e costante crescita nel 
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numero medio di domande complessivamente depositate ogni anno dalle 
università rispondenti; nel 2008 ammontano a 10,5 domande di brevetto per 
ciascuno dei 46 atenei inclusi nel campione (+118,8% rispetto al 2003 e 
+36,4% rispetto al 2007). 
Si osserva dunque in questo caso ‐ a differenza di quanto in precedenza 
rilevato per invenzioni identificate e domande di priorità ‐ una variazione 
percentuale media di segno positivo anche nel corso dell‟ultimo anno. Alla 
luce delle dinamiche che hanno caratterizzato le domande di priorità (che 
nel corso del 2008 hanno registrato una sostanziale stabilità rispetto al 
biennio 2006‐2007 in termini medi), la crescita costante dei depositi 
complessivi risulterebbe ascrivibile ad un sensibile aumento nel numero di 
estensioni (PCT I) e di nazionalizzazioni (PCT II) annualmente depositate 
dalla generalità dei rispondenti. 
 
Figura 18: Numero medio di domande di brevetto depositate annualmente (inclusive di 
priorità, di PCT I e PCT II) (Fonte: Rapporto NETVAL 2010). 
 
A tal proposito, le evidenze relative alla composizione delle domande di 
brevetto complessivamente depositate nel biennio 2007‐2008 dalle 
università che hanno fornito tale informazione mostrano come le priorità 
rappresentino la maggioranza dei depositi, con una incidenza pari al 47,6% 
in entrambi gli anni considerati. Le estensioni (PCT I) rivestono invece nel 
2008 un peso percentuale pari a circa un terzo del totale depositi (in 
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aumento rispetto al 2007, in cui la corrispondente quota ammontava al 
28,5%). Infine, il residuo 19,2% delle domande di brevetto depositate nel 
corso del 2008 dalle 44 università incluse nel campione è rappresentato da 
nazionalizzazioni (PCT II), la cui incidenza relativa è lievemente in calo 
rispetto al 2007 (in cui risultava pari al 23,8%). Si osserva dunque nel 
biennio considerato ‐ a fronte di una incidenza stabile esercitata dalle 
domande di priorità presentate in ciascun anno ‐ un incremento del peso 
percentuale rivestito dalle estensioni (PCT I) e, specularmente, una 
corrispondente riduzione della quota relativa alle nazionalizzazioni (PCT II).  
 
Figura 19: Numero medio di estensioni (PCT I) e nazionalizzazioni (PCT II) (Fonte: 
Rapporto NETVAL 2010). 
 
In un confronto globale a livello internazionale la situazione è sempre poco 
esaltante, come evidenziato in figura 20. 
La strategia di valorizzazione della proprietà intellettuale per una università è 
inevitabilmente diversa da quella di una impresa. Se per l‟azienda il brevetto 
ha lo scopo fondamentale di essere sfruttato direttamente per la propria 
attività (potendo in questo modo godere della esclusività della tecnologia) 
per un EPR lo scopo è generalmente quello della cessione (o della titolarità 
o della licenza d‟uso) al fine di procurarsi un ritorno sull‟investimento da 





Figura 20: Trasformazione delle conoscenze in brevetti in Italia e in altri paesi (Fonte 
European Innovation Scoreboard, UNU-MERIT, 2008) 
 
Il problema del “valore” economico di un brevetto agita le notti di tutti gli 
operatori del settore e anima il dibattito scientifico da lungo tempo. Tutte le 
teorie proposte nel tempo (dalla teoria del costo storico, alla teoria del costo 
di sostituzione, alla teoria delle revenues future o del Discounted Cash Flow, 
alla teoria delle quote di mercato fino alle più recenti teorie basate sulle 
“opzioni reali”) (Vasco, 2008) rappresentano delle approssimazioni: nella 
maggior parte dei casi i brevetti proposti da un EPR si situano sulla frontiera 
tecnologica (il che comporta implicitamente la difficoltà a disporre di dati 
utilizzabili per una qualsivoglia stima) che in quanto tale deve ancora venire 
esplorata. Nel Survey PatVal, 1993-1997 (2005), rapporto che Comunità 
Europea ha commissionato a sei gruppi di ricerca in sei paesi europei 
(Francia, Germania, Gran Bretagna, Olanda, Spagna e Italia), si è chiesto di 
analizzare il valore dei brevetti europei detenuti dalle varie istituzioni. Solo il 
7,2% dei brevetti ha un valore superiore a 10 milioni di euro, mentre la gran 




Figura 21: Valore dei brevetti europei all‟interno delle classi tecnologiche (Fonte: Survey 
PatVal, 1993-1997 (2005)) 
 
Un ulteriore problema è rappresentato dal fatto che un ente pubblico non è 
strutturato né con personale qualificato né con risorse interne per attuare 
(tranne rare eccezioni) strategie di marketing dei propri “prodotti” su un 
mercato (quello della tecnologia) che ha un respiro internazionale e vanta la 
presenza di attori qualificati e spesso dimensionalmente importanti. La 
definizione di una strategia che contemperi le esigenze del mercato con 
quella di non svendere i propri prodotti (che in questa fase hanno un valore 
estremamente aleatorio se non accompagnati da ricerche di sviluppo 
industriale e un minimo di ingegnerizzazione) deve passare attraverso una 
riflessione sullo scopo finale di questa attività. I costi della ricerca sono 
ingenti e quelli di deposito e mantenimento sono consistenti (soprattutto in 
caso di estensione internazionale si stima che la cifra raggiunga i 30.000€ 
nei primi dieci anni per una protezione in circa una decina di paesi europei) 
ed è quasi utopico sperare di riuscire a rientrare finanziariamente da 





Figura 22: una timeline (espressa in mesi) che sovrappone le variabili principali nel percorso 
di brevettazione. 
 
All‟estremo opposto è anche sbagliato adottare una strategia del tipo “pochi 
ma subito” in quanto, se da un lato è vero che man mano che passa il tempo 
le opportunità si riducono e il brevetto perde valore all‟approssimarsi della 
scadenza, dall‟altro è anche vero che la frontiera tecnologica su cui si situa 
la maggior parte dei brevetti con il passare del tempo si avvicina e le 
possibilità che una tecnologia venga adottata su scala industriale 
aumentano. In questo caso adottare una strategia di valutazione del trade 
off investimento/revenues caso per caso sembra l‟unica strada possibile. 
Proprio per questo è quasi impossibile disporre internamente di competenze 
estremamente eterogenee (biologia, ingegneria, nanotecnologie ma anche 
statistica, economia, marketing) in grado di valutare correttamente tutte le 
variabili in gioco ed adottare la migliore strategia. 
Una combinazione particolare di tutti questi elementi è quella relativa al case 
study in oggetto. Non è escluso che il mercato non sia pronto per adottare 
tecnologie talmente innovative da risultare spiazzanti, oppure che grossi 
player non abbiano interesse o vantaggio alla loro adozione. In questa 
situazione è plausibile immaginare (in caso di presenza di ricercatori 
interessati) una adozione “in proprio” della tecnologia mediante l‟attivazione 
di uno spin off universitario a cui cedere i brevetti.  
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4.2. La creazione di nuove iniziative imprenditoriali (spin off) 
 
 
L‟istituto dello spin off da EPR è diventato un potenziale output della 
ricerca pubblica grazie all‟adozione nel 1999 di un testo di legge che ne ha 
permesso la nascita, legittimato la forma, promosso la diffusione e 
incentivato lo start up14. Questa opportunità si è venuta a creare con decenni 
di ritardo rispetto ad altre comunità accademiche (es. Usa) che possono 
vantare ormai delle esperienze consolidate e di successo15. Infatti, come 
spesso accade, la fase di genesi legislativa dell‟istituto non ha fatto altro che 
registrare un fenomeno che nella comunità accademica e nel paese reale si 
era già cominciato a intravedere. La legge ha inoltre demandato ai singoli 
EPR l‟applicazione della normativa tramite l‟approvazione di una 
regolamentazione interna che prodotto ulteriori ritardi. Questo accumularsi di 
dilazioni e di ritardo culturale concatenate una sull‟altra ha reso impossibile 
un processo di veloce adeguamento dell‟istituto in tempi adeguati, 
considerando soprattutto che gli spin off si muovono su un piano, che è 
quello del mercato, che ha dinamiche non riconducibili, per tempi e modalità, 
a quelle della pratica amministrativa. 
Il gap che si è accumulato nel tempo tra l‟impianto legislativo e la realtà ha 
prodotto delle discrasie tra l‟applicazione dello strumento a livello teorico e la 
realtà della sua implementazione pratica. Attualmente su questo argomento 
c‟è un notevole dibattito interno alle istituzioni universitarie, le quali 
vorrebbero individuare delle modalità normative e operative che tentino di 
salvaguardare lo spirito iniziale con cui lo spin off è stato “autorizzato”16 a 
                                            
14
 Nella realtà dei fatti lo spin off da ricerca esisteva anche prima del 1999, ma non come 
istituto riconosciuto e definito. Molto spesso, anzi, era malvisto in quanto sembrava 
rappresentare una deriva pericolosa dalla attività di ricerca che era considerata 
fondamentale e imprescindibile. 
15
 La realtà statunitense è in effetti storicamente molto diversa da quella europea e italiana. 
Negli USA esiste una casistica notevole di ricercatori che hanno attivato, nel tempo, diverse 
iniziative imprenditoriali (i cosiddetti “Serial Entrepreneurs”) e la morale comune non ritiene i 
fallimenti di iniziative pregresse come un detrimento per la credibilità del ricercatore (anzi 
spesso viene richiesto di indicare gli insuccessi precedenti per dimostrare la capacità di 
saper gestire situazioni problematiche e complesse). 
16
 In realtà la legge 297/99 tratta la materia in modo indiretto e quasi incidentale. 
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livello nazionale (e cioè il reale e tangibile trasferimento tecnologico il cui 
sviluppo necessita per forza di uno strumento capace di operare sul mercato 
e che quindi non è realizzabile all‟interno di un ente pubblico) cercando al 
contempo di evitare gli inevitabili abusi che si sono prodotti. Alcuni esempi di 
questa riflessione in corso sono le questioni relative agli spin off di servizi 
(fino a che punto sono innovativi? fino a che punto fanno reale trasferimento 
tecnologico? fino a che punto entrano in concorrenza con l‟ente da cui sono 
usciti?), o agli spin off che utilizzano tecnologie in licenza dalle 
organizzazioni-madre, o alla questione meramente formale dello status 
derivante dalla provenienza universitaria dei proponenti della nuova società. 
Il presente capitolo (volutamente più argomentato rispetto agli altri a motivo 
che il case study oggetto della ricerca del dottorato è uno spin off), partendo 
dall‟analisi di un percorso temporale e dei mutamenti che si sono susseguiti 
nel tempo, vuole muovere da questa necessità di individuare dei criteri 
“necessari e sufficienti” per poter configurare uno spin off come tale e cioè 
come uno strumento ideale per procedere verso un percorso virtuoso di 
reale trasferimento tecnologico. Nel contempo, il tentativo di costruire questo 
framework potrebbe essere lo spunto per proporre al decisore “politico” 
universitario un sistema di riferimento su cui effettuare le proprie riflessioni, 
contestualizzandole, da un lato, al proprio ambiente ma senza perdere di 
vista, dall‟altro, l‟orizzonte complessivo. 
L‟avvio di questa riflessione prende spunto dal dibattito in atto nell‟ambito del 
mondo accademico italiano, in merito alla definizione di “spin off dalla 
ricerca” ed al corretto utilizzo di tale strumento quale canale privilegiato di 
trasferimento tecnologico; c‟è il rischio reale, infatti, che esso venga 
interpretato coma strada comoda e remunerativa per erogare servizi che 
potrebbero essere svolti, o che di fatto già lo sono, dall‟Università di 
provenienza sotto altra forma con strumenti più tradizionali come il conto 
terzi o i contratti di ricerca (più onerosi relativamente a tassazione interna).  
L‟obiettivo sarebbe quello di armonizzare le due classi normative, affinché 
una strada venga preferita all‟altra non sulla base di giudizi di mera 
opportunità economica, ma sulla scorta di valutazioni legate alla peculiarità 
del servizio, all‟utenza cui si rivolge, al mercato di riferimento, etc. In pratica 
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si vorrebbe rendere i vari strumenti che regolano i rapporti dell‟accademia 
con il mondo esterno il più possibile omogenei tra loro almeno sotto il profilo 
della tassazione interna al fine di far preferire al ricercatore lo strumento più 
idoneo allo scopo, e non il più conveniente. 
 
 
Il contesto legislativo dello spin off da ricerca 
 
Lo spin off può venire definito giuridicamente “una scissione parziale con 
enucleazione, in capo alla società scindenda, di elementi patrimoniali, 
prevalentemente immobiliari, con successivo trasferimento degli stessi verso 
una subsidiary di nuova costituzione o già costituita”(De Gioia Carabellese, 
P., 2000). 
Certamente questa definizione di tipo legale non completa il panorama delle 
molte variabili (il personale, il know-how, la PI, la dotazione infrastrutturale, 
la dotazione finanziaria, etc.) che devono venire prese in considerazione 
quando si ragiona di creazione di nuova impresa da qualcosa di esistente. 
Storicamente il fenomeno di fuoriuscita da una organizzazione madre (che 
sia impresa o ente) è sempre esistito e le motivazioni che lo spiegano sono 
state descritte nel capitolo precedente. Semplicemente la congiuntura 
storica si sta facendo sempre più pressante e lo spin off accademico 
rappresenta un modello particolare che riassume in sé sia elementi tipici del 
mondo della ricerca che del mondo imprenditoriale, fondendoli in un 
percorso virtuoso potenzialmente vincente. 
In Italia, il fenomeno della creazione di imprese spin off della ricerca emerge 
nell‟ultimo decennio tra luci ed ombre. Negli anni passati, infatti, la 
fondazione di questo tipo di imprese si è configurato quasi sempre come il 
frutto sporadico dell‟iniziativa privata di singoli ricercatori, con un 
coinvolgimento molto limitato, e perfino con qualche segno più o meno 
esplicito di disapprovazione, da parte delle università cui gli stessi ricercatori 
appartenevano (Piccaluga, A. e Balderi, C., 2006).  
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Solo a partire dalla fine degli anni Novanta l‟atteggiamento nei confronti delle 
imprese spin-off è mutato, tanto che quasi tutti gli EPR italiani hanno 
progressivamente iniziato a organizzare uffici deputati al Trasferimento 
Tecnologico (UTT – Ufficio Trasferimento Tecnologico, TTO – Technology 
Transfer Office, ILO – Industrial Liaison Office, UVR – Ufficio valorizzazione 
Ricerche – tutti termini con connotazione simile anche se con accenti 
diversi) e ad adottare formali politiche di sostegno per la creazione di 
imprese spin-off della ricerca.  
Nelle “Linee guida per la politica scientifica e tecnologica del governo” 
(CIPE, 2002) si individuano due punti di debolezza principali del nostro 
sistema nazionale di ricerca: (1) il debole interscambio esistente tra le tre reti 
nazionali di ricerca (Imprese, Università ed Enti Pubblici di Ricerca), ma 
soprattutto (2) “lo squilibrio tra cultura accademica e capacità manageriale 
degli operatori pubblici nella conduzione di progetti di ricerca” compatibili 
con le esigenze di tempistica e risultato, propri delle imprese e del mercato. 
Si è dunque cercato di definire precisi indirizzi strategici e priorità 
programmatiche per il futuro miranti soprattutto a stimolare, anche attraverso 
strumenti di finanza innovativa, la creazione e lo sviluppo di imprese basate 
su nuove tecnologie e sulla capacità di assimilare rapidamente le nuove 
conoscenze cercando di “promuovere, all‟interno della categoria dei 
ricercatori pubblici, la crescita di nuova imprenditorialità, specie in settori ad 
alto contenuto tecnologico”. A tale fine vengono esplicitamente menzionate 
una serie di azioni specifiche miranti sia al riposizionamento degli attori del 
sistema della ricerca nazionale che alla ridefinizione del loro ruolo. Per ciò 
che concerne il mondo universitario, tali azioni fanno riferimento: 
1. alla creazione di incentivi alla costituzione di uffici per il trasferimento 
tecnologico e alla collaborazione con le imprese (Industrial Liaison 
Office) 
2. all‟attivazione di meccanismi finanziari premianti il raggiungimento di 
risultati eccellenti nell‟attività di ricerca fondamentale, applicata, 
industriale, in partnership con le imprese e nel trasferimento tecnologico 
3. al collegamento dei suddetti meccanismi premianti a parametri di 
valutazione che misurino l‟output scientifico, l‟output tecnologico, il 
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numero di brevetti e loro valore economico, il numero e l‟ammontare di 
contratti con imprese, il numero ed il valore economico di imprese di 
spin-off, start-up e infine il numero di dottorati di ricerca. 
I cambiamenti avvenuti a livello istituzionale hanno ulteriormente stimolato e 
facilitato le azioni promosse singolarmente dalle università. Anche a livello 
ministeriale, con la “Programmazione del Sistema Universitario per il triennio 
2004-2006” (DM 262/04), è stato promosso un progetto di finanziamento per 
la creazione o il potenziamento di uffici per il trasferimento tecnologico (art. 
12); grazie al progetto del MIUR, che ha coinvolto 47 università italiane 
raccolte in 11 cordate, molti atenei hanno potuto accedere a fondi per il 
potenziamento delle strutture. 
Ma è in particolare il DL. 297/1999 che per la prima volta ha trattato – 
seppur indirettamente – il tema delle imprese spin-off della ricerca. Questo 
testo di legge rappresenta ancora, dopo quasi 10 anni, (e nel frattempo le 
cose si sono comunque evolute) l‟unico riferimento normativo che abbozza 
una qualche definizione di spin off. In realtà a questa definizione (che ancora 
non è risolutiva – e non potrebbe neanche esserlo date le premesse) ci si 
arriva per sottrazione: la finalità del testo era di delimitare alcune classi di 
soggetti ammissibili ai finanziamenti del neonato FAR (Fondo per le 
agevolazioni alla Ricerca). All‟articolo 2 punto E si legge: 
 
società di recente costituzione ovvero da costituire, finalizzate 
all'utilizzazione industriale dei risultati della ricerca, per le attività di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b), numero 1, con la partecipazione azionaria 
o il concorso, o comunque con il relativo impegno di tutti o alcuni tra i 
seguenti soggetti: 
1) professori e ricercatori universitari, personale di ricerca dipendente da enti 
di ricerca, ENEA e ASI, nonché dottorandi di ricerca e titolari di assegni di 
ricerca di cui all'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
sulla base di regolamenti delle università e degli enti di appartenenza, che 
ne disciplinino la procedura autorizzativa e il collocamento in aspettativa 
ovvero il mantenimento in servizio o nel corso di studio, nonché le questioni 
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relative ai diritti di proprietà intellettuale e che definiscano le limitazioni volte 
a prevenire i conflitti di interesse con le società costituite o da costituire; 
 
Dal momento che questo è il primo (e finora l‟unico) riferimento legislativo, 
vale la pena approfondire alcuni concetti che si possono dedurre da una 
lettura (forse anche un po‟ ampia) tra le righe perché potrebbero avere delle 
importanti ripercussioni sul risultato di questo approfondimento.  
I punti fondamentali da sottolineare sono tre: 
(1) “società finalizzate all'utilizzazione industriale dei risultati della 
ricerca”: quindi con un preciso richiamo allo “sfruttamento 
industriale”. Questo disposto merita un approfondimento ulteriore 
sull‟ampiezza del concetto di “industriale”. Effettivamente non si 
parla di sfruttamento “economico” tout-court ma esplicitamente di 
“industriale” escludendo in tal modo tutto ciò che non ha questa 
caratterizzazione. Per delimitare l‟ampiezza dei margini si potrebbe 
per analogia fare un richiamo al concetto di “applicabilità 
industriale” di un nuovo ritrovato proposto per una procedura di 
brevettazione. Questo porterebbe ad escludere dal novero degli 
spin off tutte le iniziative imprenditoriali che non possiedono il 
requisito dell‟“industrialità” (e quindi: attività di consulenza, attività 
di speculazione su titoli di proprietà intellettuale, etc.) rimanendo 
legati al concetto di produzione di beni e servizi anche se 
immateriali ma frutto di una attività finalizzata alla creazione di 
valore economico 
(2) “professori e ricercatori universitari, personale di ricerca dipendente 
da enti di ricerca,…, nonché dottorandi di ricerca e titolari di 
assegni di ricerca”: si sottolinea che la titolarità sta in capo al 
“personale di ricerca” che ha partecipato a vario titolo alla 
creazione del know-how da trasferire alla nuova società. Non si fa 
cenno al personale tecnico-amministrativo, che però in alcune 
realtà contribuisce in maniera determinante al raggiungimento del 
risultato. Si dovrebbe intendere che questo personale è da ritenersi 
escluso. Non appare chiaro se detto personale sia da ritenersi 
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escluso dal novero di coloro che possono presentare la domanda 
di agevolazione o anche dalla possibilità di partecipare alla società 
una volta costituita 
(3) “sulla base di regolamenti delle università …, che ne disciplinino la 
procedura autorizzativa…, nonché le questioni relative ai diritti di 
proprietà intellettuale e che definiscano le limitazioni volte a 
prevenire i conflitti di interesse…”: il rimando ai regolamenti interni 
è discriminante. Viene lasciata relativa libertà agli enti di procedere 
con una autoregolamentazione a patto che vengano definiti alcuni 
ambiti di condotta in merito (a) alle procedure autorizzative, (b) alla 
definizione dei diritti di proprietà intellettuale e (c) alla definizione 
dei potenziali conflitti di interesse. Purtroppo questa regola del 
“liberi tutti” ha prodotto delle situazioni di disomogeneità nelle varie 
regolamentazioni della università, ma in particolare non ha previsto 
la necessità di far dotare gli enti di meccanismi di sanzione. 
 
Alla luce di questa breve disamina possiamo tentare di effettuare una 
definizione di “spin off della ricerca” individuando alcuni elementi necessari e 
sufficienti: 
 
(1) la società deve essere nuova 
(2) deve essere promossa da dipendenti, assegnisti, dottorandi, etc. 
(3) deve avere uno scopo sociale che contempli lo sfruttamento dei 
risultati della ricerca e sviluppo di nuovi prodotti e servizi 
(4) deve essere basata su tecnologia/know-how che non potrebbe 
essere sfruttata efficacemente da un ente pubblico 
(5) deve (tendenzialmente) essere di capitali 
 
e alcuni elementi accessori: 
 
(6) può avvalersi della partecipazione dell‟università al capitale 
(distinzione tra universitario e accademico) 
(7) può contare sullo sfruttamento di diritti di proprietà intellettuale 
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(8) può avere a disposizione alcuni servizi da parte dell‟università 
(incubazione, spazi, attrezzature, etc.) 
(9) può contare sul supporto dei proponenti in maniera esclusiva o 
meno 
(10) può contare su un trattamento di favore da parte dell‟ente originario 
in merito ad accordi di licenza di tecnologie e su forme di sostegno 
dirette e indirette (supporto al business planning, supporto legale, 
etc.) 
(11) generalmente dovrebbe essere “research intensive”. 
 
Ragionando quindi al contrario si può definire anche che cosa non è uno 
spin off, sebbene la base dell‟idea oggetto di valorizzazione scaturisca da 
ricerche accademiche aventi ricadute applicative di carattere industriale: non 
si tratta di avviare progetti di ricerca, né di attivare nuovi canali di 
finanziamento per il mantenimento o lo sviluppo dei laboratori universitari 
(cosa che molto spesso accade perché la creazione di uno spin off è 
fiscalmente più vantaggiosa di attività in conto terzi). 
Quindi non è uno spin off neanche: 
 
(1) l‟esternalizzazione (in quanto manca il requisito della novità) 
(2) la filializzazione (in quanto manca il requisito dell‟autonomia) 
(3) i processi di uscita spontanei (in quanto manca il sostegno attivo). 
 
Uno spin off è dunque un‟operazione di tipo economico che si pone come 
obiettivo lo sviluppo di un‟idea di impresa finalizzata alla 
commercializzazione di prodotti/servizi di carattere innovativo basati su 
competenze, prodotti e know-how maturati in ambito accademico (in senso 
esteso e non concorrenziali con la stessa Università) e alla luce di tale 
obiettivo pianifichi ogni aspetto organizzativo, gestionale e finanziario legato 
all‟avvio dell‟iniziativa. 
Il modello imprenditoriale richiede al ricercatore di assumere appunto le vesti 
dell‟imprenditore, impegnandosi a identificare e implementare i processi, le 
procedure, le risorse e le modalità organizzative, incluso l‟organigramma più 
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indicato per lo sviluppo della società (che normalmente richiede 
l‟acquisizione esterna o lo sviluppo interno al gruppo di specifiche 
competenze manageriali e commerciali). Il processo richiede inoltre di 
programmare ed organizzare sede e dotazione infrastrutturale per le attività, 
reperire i mezzi finanziari necessari, sviluppare le attività dell‟impresa. 
L‟economicità dell‟operazione richiede la pianificazione nel corso di un certo 
arco temporale (normalmente da 3 a 5 anni) di un equilibrio finanziario che 
consenta alla società di operare nel tempo previsto (disponendo della 
liquidità necessaria) e di evidenziare uno sviluppo in termini di fatturato in 
grado di giustificare l‟impegno del gruppo dedicato, l‟investimento ed il 
sostegno dell‟Ateneo, partendo dal presupposto che la collocazione sul 
mercato dei prodotti/servizi prevede una sfasatura tra costi (certi) e ricavi (da 
perseguire) che riguarda i tempi e le entità delle risorse in gioco. Eventuali 
incentivi derivanti da risorse disponibili che abbassano la “soglia di ingresso” 
(contributi pubblici, etc.) possono essere utilissimi ma non devono snaturare 
la missione imprenditoriale dell‟operazione. 
La storia ormai quasi decennale di questo istituto nella pratica economica 
italiana suggerisce di cominciare ad effettuare delle verifiche sulla 
correttezza dell‟uso dello strumento. La minaccia da sventare si nasconde 
nella facilità di poter distorcere lo scopo della creazione di spin off per 
perseguire altri obiettivi, grazie alla mancanza di regolamentazione 
normativa e alla facile tendenza alle interpretazioni estensive. Se 
immaginiamo un panorama di molte nuove società create a partire da 
competenze accademiche, che svolgono un mero ruolo di parcheggio di 
personale che non è più assorbibile dall‟accademia (dati i continui tagli di 
bilancio statali al FFO) e che servono al ricercatore/professore per deviare 
dall‟università commesse di ricerca e finanziamenti privati (che sotto forma 
di conto terzi non potrebbero essere incamerati data la lentezza burocratica 
e la tassazione interna sfavorevole), possiamo facilmente prefigurarci uno 
scenario in cui queste iniziative sono strumentali rispetto a fini non omogenei 
rispetto agli obiettivi originari. In questo contesto distorto gli spin off non 
hanno la spinta a crescere e diventare competitivi sui mercati internazionali 
poiché si possono limitare a sopravvivere per incamerare finanziamenti 
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sufficienti a ripagare il costo del personale e poco più. In questi termini non 
sono spinti a svolgere il loro ruolo di traino del mercato sulle frontiere 
tecnologiche e non svolgono un buon servizio al paese. In altre parole sono 
diventati una cosa diversa rispetto alle premesse di partenza. Nelle 
intenzioni del legislatore lo spin off dovrebbe essere uno dei volani della 
modernizzazione del sistema delle imprese nel nostro paese, proprio grazie 
alla sua originaria vocazione tecnologica che avrebbe potuto trasmettersi 
nella filiera in maniera virtuosa.  
 
Date queste premesse e inquadrato nel mirino l‟obiettivo che si voleva 
raggiungere (cioè aumentare la competitività del sistema), un‟ulteriore 
riflessione da porre riguarda il tipo di imprese spin off di cui si ritiene il nostro 
Paese abbia bisogno. Possono essere formulate due visioni estreme che, 
inserite in un continuum, possono presentare numerose soluzioni intermedie 
(Piccaluga, A. e Balderi, C., 2006): 
 
(1) si può puntare su un numero relativamente ampio di imprese spin 
off, pur nella consapevolezza che esse magari crescono poco, 
sebbene forniscano un certo contributo sia in termini occupazionali 





(2) si può mirare a generare un numero più limitato di imprese, 
maggiormente selezionate dalle università di provenienza, che 
assumano rischi imprenditoriali elevati e dispongano di finanza 
sufficiente per effettuare investimenti rilevanti, tali da generare 
altrettanto elevate possibilità di crescita ed essere appetibili per 
venture capitalist e simili. 
 
Di fatto il modello attuale è decisamente più vicino al primo estremo. 
L‟entusiasmo degli esordi abbinato a un‟inesperienza di fondo a maneggiare 
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lo strumento ha portato le Università (o per lo meno la maggior parte) ad 
aprire una competizione sulla quantità andando completamente a 
dimenticare la dimensione qualità. 
Infatti le università sono generalmente sensibili a questioni legate alla 
brevettazione e alla creazione di imprese spin-off, ma raramente si sono 
date una precisa strategia da seguire con impegno e con risorse adeguate. 
Le università “benedicono” genericamente la creazione di imprese spin off e 
ne promuovono la nascita e la crescita fornendo servizi di base (semplice 
supporto amministrativo interno), ma raramente sono disponibili ad investire 
tempo e risorse per promuovere la crescita di imprese ad elevato potenziale, 
con la disponibilità a fornire loro un sostegno rilevante (esponendosi anche 
direttamente, talvolta con scelte strategiche perentorie, ed attivando canali 
diretti con gli investitori istituzionali).  
E‟ evidente che non è possibile iniziare ad operare direttamente con la 
seconda strategia partendo da un substrato non ancora abbastanza fertile. 
Da una parte la strategia di “molte imprese e basso rischio”, che è 
inizialmente più veloce da percorrere e probabilmente l‟unica per poter 
cominciare a disporre di un minimo di massa critica, trova facilmente il 
consenso di molti ricercatori/imprenditori, di numerosi territori e della 
maggior parte delle università, che hanno la sensazione di avere già 
percorso un bel tratto di strada verso la cosiddetta “università 
imprenditoriale”. Dall‟altra appare evidente però che la necessità di essere 
competitivi nel confronto con altri Paesi e il bisogno di dare effettivamente 
vita ad almeno un certo numero di imprese in grado di unirsi al (ristretto) 
nucleo oligopolistico delle grandi imprese, conducono stringentemente al 
modello anglosassone “alto rischio e alto rendimento”. 
La riflessione sul ruolo dello spin off nella situazione contemporanea trova la 
sua consapevolezza nel fatto che secondo noi è già possibile, sulla scorta 
dell‟evoluzione compiuta da altre esperienze e dall‟analisi della situazione 
politico-economica contingente, cominciare a ragionare sulle strategie del 
futuro. Tali strategie potrebbero anche essere una ottima mediazione tra i 
due estremi sopra citati: è ipotizzabile una ampia diffusione a livello 
territoriale e istituzionale della “responsabilità” di favorire la nascita di spin 
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off. Questo darebbe la possibilità di rispondere all‟imperativo dello sviluppo 
territoriale grazie all‟attivazione di molte società che nascono per risolvere le 
necessità contingenti e locali ma darebbe anche l‟opportunità (con 
un‟accorta politica di regia a livello nazionale) di avere una massa critica di 
aziende tecnologiche/innovative tra cui potenzialmente individuare alcune 
“star” su cui investire in maniera massiccia. 
Per poter individuare una strategia efficace da proporre come modello di 
funzionamento ottimale, si può fare riferimento alle esperienze che in 
Europa hanno più storia. In queste analisi si evidenzia come possano 
presentarsi varie forme di spin off della ricerca pubblica. Secondo Nicolaou e 
Birley (2003) questi possono presentarsi secondo tre tipologie fondamentali: 
(1) il modello tecnologico che prevede il semplice trasferimento della 
tecnologia dall‟università al mondo imprenditoriale. In questo 
modello il ricercatore non assume alcun ruolo strategico o 
gestionale e il suo apporto, in qualità di socio, viene valorizzato in 
base al valore del know how apportato. Risulta essere un socio 
fornitore di risorse di conoscenza che viene gestita entro una 
formula imprenditoriale messa a punto da partner non accademici 
(2) il modello ibrido in cui la tecnologia viene trasferita e l‟accademico 
mantiene il suo ruolo all‟interno dell‟Università ma divenendo nel 
contempo Direttore dello spin off (al limite solo Responsabile 
scientifico) o membro del CdA 
(3) il modello ortodosso in cui l‟accademico cessa i suoi rapporti con 
l‟ente di appartenenza. In questo caso vengono trasferite sia le 
tecnologie che le competenze. 
Al momento attuale non è ancora possibile tirare le somme su una maggiore 
efficacia di un modello rispetto ad un altro, in quanto la letteratura esistente 
ha dimostrato che tutti e tre presentano dei punti di forza e di debolezza e 
che, in genere, sono il risultato della risposta a un ambiente (normativo, 
socio-culturale, etc.) che presenta delle rigidità o delle predisposizioni 
rispetto a un risultato piuttosto che ad un altro (Compagno & Pittino, 2006).  
Privilegiando il lato impresa sarebbe certamente preferibile una governance 
forte ed estremamente focalizzata sull‟obiettivo ma questo presuppone che 
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la tecnologia messa a disposizione sia una tecnologia estremamente vicina 
al mercato e quasi “autosufficiente” (cosa che per tecnologie ad alta 
intensità di ricerca e al limite della frontiera tecnologica quasi mai si verifica). 
Dal lato opposto, privilegiando il lato ricerca, è evidente che il link con il 
mondo accademico consente all‟impresa di mantenere una elevata intensità 
tecnologica grazie a questa sua prossimità con la fonte del suo vantaggio 
competitivo. Sicuramente va posta una estrema attenzione ad entrambi i 
fattori, manageriali e tecnologici, che forse neanche con il modello ibrido 
possono essere sufficientemente ponderati, in modo da creare un mix 
virtuoso di innovazione e gestione aziendale. In molti lavori di ricerca si è 
cercato di individuare delle soluzioni a questo ordine di problemi e c‟è un 
filone interessante di studi che analizza la figura del “surrogate 
entrepreneur” e del “serial entrepreneur”. Nel primo caso di tratta di soggetti 
dotati di competenze manageriali estremamente focalizzate nell‟ambito 
gestionale dell‟impresa (ma non completamente disgiunte da una certa qual 
competenza tecnica) che si prestano per brevi periodi (da pochi mesi a 
qualche anno) ad assumere posizioni di rilevo nell‟organigramma aziendale 
al fine di portare a compimento una delle fasi di nascita o crescita 
dell‟azienda (o nella fase di start up o nelle varie fasi successive di round di 
venture). Nel secondo caso si tratta di soggetti (di provenienza accademica) 
che hanno avuto l‟occasione di poter portare a mercato più di una tecnologia 
e che, tra successi e insuccessi, hanno comunque maturato una 
competenza manageriale tale da accreditarli come imprenditori seriali. 
Alla luce delle possibili configurazioni che il coinvolgimento dell‟accademico 
imprenditore può assumere nell‟ambito dell‟impresa, con le conseguenti 
ripercussioni (positive e negative) sul modello di business adottato dallo spin 
off stesso Moray & Clarysse (2004) hanno preso in considerazione la 
possibilità di una “maturazione” di tale soggetto nel corso di vita dell‟azienda, 
attraverso un percorso di evoluzione e di apprendimento delle competenze 
manageriali necessarie. Gli autori suggeriscono che possa valere la pena, 
anziché assumere un manager esterno ad hoc per gestire la fase di start up 
dell‟azienda, valutare l‟ipotesi di preparare a tale incarico il team dei soci 
fondatori, dando loro il tempo e la libertà di apprendere le basi di 
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management di cui sono carenti. A tale finalità sono dedicati molti progetti 
che nelle università sono volti a promuovere la cultura imprenditoriale e a 
fare diffusione di metodi o tecniche manageriali (alcuni, come Start Cup, 
anche finalizzati ad attività di scouting e accompagnamento ai progetti di 
impresa più promettenti). 
Alla fine di tale analisi va comunque sottolineato che in Italia la strada verso 
l‟implementazione di questa soluzione non è certamente facile, in quanto la 
mentalità della multidisciplinarietà dell‟accademico non gode di grande 
credito neanche tra le stesse frange dei ricercatori, che molto spesso non 
sono disposti a deviare dalle loro competenze principali e a dedicarsi ad 
attività meno “nobili”. 
 
La situazione di fatto 
 
Il processo di creazione delle imprese spin-off della ricerca pubblica in Italia 
rappresenta senza dubbio un fenomeno recente. Esso risulta infatti 
osservabile nel nostro Paese a partire dagli anni Ottanta, ma è soltanto a 
partire dall‟anno 2000 che la diffusione di tale forma di valorizzazione della 
ricerca universitaria presenta una intensità significativa.  
 
Figura 23: Anno di costituzione delle imprese spin‐off della ricerca pubblica in Italia (n=806) 




Basti a tal proposito considerare che circa il 60% delle oltre 450 imprese 
spin-off ad oggi rilevabili nel territorio nazionale sono state costituite nel 
corso degli ultimi 6 anni e si tratta di realtà di dimensioni contenute (con un 
numero di addetti mediamente inferiore a 10), caratterizzate da un tasso di 
sopravvivenza estremamente elevato (superiore al 97%), localizzate 
tendenzialmente nell‟Italia Settentrionale (62,6%). I settori di attività più 
rappresentati sono l‟Informatica e il Multimediale (27,9%), l‟Elettronica 
(13,1%) e l‟Energia ed Ambiente (11,8%) (Piccaluga, A. e Balderi, C., 2006). 
 
 
Figura 24: La diffusione del fenomeno delle imprese spin‐off in Italia, in base alla 
localizzazione geografica e al settore di attività (Fonte: Rapporto NETVAL, 2010) 
 
Con riferimento agli EPR di origine, sono le Università ed altri centri di 
ricerca localizzati nell‟Italia centro settentrionale a presentare i più elevati 
tassi di crescita.  
In effetti una sommaria analisi della tendenza attuale lascia dei margini a 
delle preoccupanti riflessioni: 
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(1) continua a perpetuarsi uno dei più grossi “peccati originali” della 
struttura industriale del nostro paese e cioè la dimensione troppo 
piccola delle imprese 
(2) la difficoltà delle fasi di start up è accentuata dalla difficoltà a 
reperire risorse finanziare sul mercato del VC o dell‟Equity che in 
Italia è ancora poco sviluppato e ha la tendenza ad essere 
conservativo e tradizionalista nella sua modalità di intervento. In 
una situazione fluida e che sta comunque crescendo per numeri e 
volumi, la difficoltà non sta nel reperire i fondi iniziali (seed o pre-
seed) per i quali è possibile avvalersi di progetti di diversi leggi di 
tipo statale, ma nella fase di consolidamento del business (early 
stage i first round) in cui la necessità di capitali comincia a 
diventare indispensabile per favorire i processi di crescita, 
consolidamento e internazionalizzazione 
(3) queste aziende hanno indici di mortalità talmente bassi che il tasso 
di rischiosità iniziale di una nuova iniziativa imprenditoriale non può 
essere stato assorbito tutto dalla “incubazione” accademica e 
quindi probabilmente le iniziative non sono state rischiose fin 
dall‟inizio 
(4) i tassi di crescita sono modesti. Decisamente inferiori a quelli che ci 
si aspetterebbe da imprese che operano sulla frontiera tecnologica 
e che dovrebbero denotare o un alto numero di fallimenti o una 
crescita decisamente sostenuta dei fatturati 
(5) il modesto tasso di crescita medio del tipo di società può anche 
provocare una difficoltà ulteriore nella ricerca di VC in situazioni di 
secondo o terzo round di finanziamento, in quanto questo tipo di 
investitori investe solo se si aspetta alti tassi di crescita 
(6) i settori maggiormente rappresentati sono settori certamente hi-
tech (il primo per numero di imprese è il settore “informatica e 
multimediale”) ma contemporaneamente esistono anche nicchie in 
cui i margini di profitto si stanno via via riducendo a causa della 
concorrenza dei paesi del BRIC, dell‟aumento dei prezzi delle 
materie prime e della dematerializzazione dei prodotti 
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(7) la localizzazione geografica premia maggiormente le università del 
centro-nord contribuendo ulteriormente ad ampliare la forbice con il 
resto d‟Italia che in questo modo si trova escluso proprio dalla 




L’evoluzione normativa nel tempo 
 
Come già evidenziato, le fonti normative a cui fare riferimento come cornice 
legislativa sul fenomeno degli spin off hanno origine con il Decreto 
Legislativo 27 luglio 1999 n. 297: "Riordino della disciplina e snellimento 
delle procedure per il sostegno della ricerca scientifica e tecnologica, per la 
diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricercatori" e il successivo 
Decreto Ministeriale di attuazione 8 agosto 2000 n. 593: "Modalità 
procedurali per la concessione delle agevolazioni previste dal decreto 
legislativo 27 luglio 1999 n. 297".  
Successivamente non sono mai state proposte altre normative che 
trattassero in maniera organica il fenomeno. Si è cominciato a parlare della 
necessità di far nascere imprese innovative con la finanziaria 2000 (art.103 
e 106) e nello stesso periodo (con alcune significative eccezioni) si sono 
cominciati ad approvare i regolamenti interni dei singoli atenei così come 
richiamato nel disposto della legge 297 sopra citata. In altri casi (cfr. cap. 
“Altri vincoli normativi esogeni (art. 34 legge 163/2006, legge finanziaria 
2008”)) si tratta di semplici “incidenti di percorso” di altre leggi con finalità 
diverse che invece hanno avuto ricadute non previste sulle regole degli spin 
off. 
Anche i provvedimenti in materia di diritti di proprietà dei ricercatori 
universitari (intervenuti nel 2005, grazie all‟approvazione del Codice della 
proprietà industriale), che hanno trasferito dall‟EPR ai ricercatori la proprietà 
di eventuali brevetti (sebbene criticati dalla maggior parte delle università 
italiane e dagli ambienti della ricerca) hanno avuto almeno il merito di 
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accrescere l‟attenzione e stimolare ulteriormente la riflessione sul tema (cfr. 
il paragrafo 4.1 sulla riforma del codice di Proprietà industriale). 
In realtà si può dire che il quadro normativo sia ancora sostanzialmente 
fermo all‟impianto costruito negli anni novanta e che l‟attenzione del 
legislatore sullo specifico argomento (e non sul contorno) si sia esaurita già 
da molto tempo senza che sia stata data una continuità di obiettivi tale da 
consentire di adeguare l‟istituto in funzione dei veloci mutamenti economici 
(crisi del 2001, bolla speculativa, crisi delle dot.com, aumento dei prezzi 
delle materie prime, etc). 
 
I VINCOLI NORMATIVI DELLA 297/99 E 593/00 
 
Titolari del diritto e criteri di esclusione/inclusione (es. Personale tecnico-
amministrativo) 
 
Per quanto riguarda le procedure viene lasciata relativa libertà agli enti di 
procedere con una autoregolamentazione a patto che vengano definiti alcuni 
ambiti di condotta in merito:  
 
(a) alle procedure autorizzative; 
(b) alla definizione dei diritti di proprietà intellettuale; 
(c) alla definizione dei potenziali conflitti di interesse. 
 
Nel testo della legge 297 si legge che i titolari del diritto di presentare una 
domanda per le agevolazioni del FAR sono: professori e ricercatori 
universitari, personale di ricerca dipendente da enti di ricerca, …, nonché 
dottorandi di ricerca e titolari di assegni di ricerca. E‟ importante sottolineare 
che la titolarità sta in capo al “personale di ricerca” che ha partecipato a 
vario titolo alla creazione del know-how da trasferire alla nuova società. Non 
si fa cenno al personale tecnico-amministrativo, che però in alcune realtà 
contribuisce in maniera determinate al raggiungimento del risultato. A una 
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prima lettura e con una interpretazione restrittiva della norma si dovrebbe 
intendere che questo personale sia da ritenersi escluso. 
Non appare chiaro però se detto personale sia da ritenersi escluso solo dal 
novero di coloro che possono presentare la domanda di agevolazione o 
anche dalla possibilità di partecipare alla società una volta costituita. Infatti 
la legge rimanda al regolamento che ogni ente è obbligato ad emanare 
riguardo alla fase di deposito della domanda presso la propria struttura. 
Appare evidente però, al contrario, che non sia eticamente corretto 
escludere un rappresentante del personale TA che abbia dato un contributo 
determinante al confezionamento della tecnologia solo per il semplice fatto 
che non appartenga all‟elenco dei soggetti citati. In tale caso non dovrebbe 
operare tale discriminazione. Nel caso in cui si tratti di trasferimento di 
tecnologie che hanno avuto protezione brevettuale e il nome del dipendente 
TA sia citato tra gli inventori, la soluzione appare semplice. Meno evidente 
risulta il caso in cui questa condizione non sia verificata ma si tratti di 
situazioni in cui l‟apporto del dipendente risulti fondamentale (ad es. è l‟unico 
a saper usare certi strumenti sofisticati). In questo caso sarebbe opportuno 
che il dipendente fosse messo nelle condizioni di poter optare per il part time 
al 50% ed essere svincolato dalle altre normative che ne impongono 
l‟esclusività per il datore di lavoro pubblico. 
Nella maggioranza dei casi, quando si tratta di personale di ricerca, l‟ateneo 
garantisce al soggetto la possibilità di scegliere se optare per il tempo 
definito o rimanere in servizio a tempo pieno. La ratio della norma è quella di 
favorire al massimo la possibilità di operare per più soggetti, perché in caso 
di richiesta di esclusività (o di obbligatorietà di tempo parziale) sarebbero 
veramente pochi i docenti disponibili a mettersi in gioco su questa nuova 
opportunità. Certo è che il privilegio della facoltà di scelta dovrebbe avere un 
limite temporale perché non è ipotizzabile che il docente sia in grado di 
continuare a rispondere in maniera coerente alle esigenze dell‟ateneo e 
della società in caso di responsabilità sempre crescenti, che si auspicano 
nel caso l‟azienda trovi il favore del mercato. Si dovrebbe pensare a limitare 
il tempo di “ubiquità” al tempo necessario alla fase di start up dell‟azienda 
(3/5 anni) in cui l‟apporto del migliore conoscitore della tecnologia è 
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sicuramente imprescindibile. Successivamente dovrebbe essere imposta al 
docente l‟opzione per il tempo definito.  
 
Commissioni di valutazione (con parere consultivo) 
 
Ogni università è retta da un Consiglio di Amministrazione che è il soggetto 
titolato in ultima istanza a rilasciare l‟autorizzazione all‟attivazione di uno 
spin off e da un senato accademico che è titolare a rilasciare le 
autorizzazione al personale per la partecipazione in altre iniziative. 
Generalmente accade che per motivi inerenti la specificità della proposte e 
la necessità di contenere i tempi delle sedute venga previsto nel 
regolamento interno di attuazione della legge 297 che venga nominata dal 
Consiglio stesso (a volte su indicazione del Rettore) una Commissione di 
valutazione con parere consultivo non vincolante. Tale Commissione, 
generalmente composta da esperti in materia economica e da esperti 
tecnici, ha il compito di riunirsi su indicazione del proprio Presidente per 
esaminare le proposte di spin off pervenute e di valutare la bontà del 
progetto in relazione alle finalità più generali dell‟ateneo in maniera che non 
si venga a creare detrimento per l‟università stessa, in particolare in 
situazioni in cui viene richiesto lo spin off universitario che comporta la 
partecipazione dell‟ente nel capitale sociale con i relativi rischi connessi. La 
Commissione esprime una propria valutazione che viene comunicata al CdA 
per le proprie valutazioni.  
 
Procedure autorizzative al personale e alla partecipazione in società (quote, 
patti parasociali) 
 
Generalmente i regolamenti interni disciplinano la procedura demandando al 
singolo docente la facoltà di chiedere l‟autorizzazione alla partecipazione 
allo spin off in funzione dell‟impegno che egli vorrà dedicare alle attività della 
società, ferma restando la possibilità di rimanere in servizio a tempo pieno. 
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Quasi sempre, inizialmente, la richiesta viene effettuata sfruttando questa 
possibilità ma in diverse Università, è allo studio una modifica al 
regolamento che ponga dei vincoli temporali a questo privilegio. Tale 
modifica immagina di porre il vincolo alla partecipazione limitatamente al 
tempo in cui la società sarà in fase di start up (3/5 anni) e poi di imporre 
l‟obbligo del tempo parziale per chi vorrà mantenere stretti legami con lo 
spin off. L‟istituzione accademica comunque può trarre anche dei vantaggi 
indiretti da questo forte intrecciarsi di relazioni. Un docente che collabora 
strettamente con uno spin off ha sicuramente un approccio molto più 
pragmatico e fattivo all‟insegnamento in quanto ha ben presente le sfide che 
vanno raccolte nel mondo industriale e può meglio indirizzare i propri 
studenti anche grazie alla possibilità di formarli tramite stages e tirocini in 
realtà molto vicine, anche con la possibilità di formare personale già abituato 
a raccogliere le prove del mondo del lavoro. 
Dal lato della compagine societaria, in genere gli enti preferiscono sempre 
intervenire negli spin off con quote di assoluta minoranza, che però 
contemperino sia l‟esigenza di “sponsorizzare” l‟iniziativa in maniera visibile 
anche dagli atti amministrativi (es. visure camerali) che la possibilità di poter 
accedere, in un futuro, alla spartizione dei dividendi. Raramente tale apporto 
di capitale supera il 5/10% e in ogni caso gli Enti si tutelano con l‟obbligo 
dell‟inclusione nei patti parasociali di clausole di salvaguardia come la 
postergazione dei debiti o clausole di put che permettano l‟uscita dalla 
compagine sociale in qualsiasi momento almeno al prezzo nominale delle 
quote. 
 
Procedure di convenzione con l’Ateneo (incubazione interna o esterna?) e 
misure di supporto 
 
Un altro aspetto da non sottovalutare è relativo alle facilitazioni che gli spin 
off possono ottenere nella possibilità di incubazione presso l‟università 
stessa o presso le strutture ad essa collegate che sono finalizzate alla 
facilitazione insediativa di nuove iniziative. Spesso i nuovi spin off hanno la 
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necessità di accedere a laboratori o facilities che l‟università può mettere a 
disposizione presso i propri dipartimenti. Generalmente sarebbe opportuno 
che uno spin off costituendo abbia già individuato la migliore configurazione 
insediativa e abbia già provveduto a richiedere l‟autorizzazione al 
Dipartimento di afferenza, prima di effettuare la richiesta formale 
all‟università. Questo rafforza sicuramente la sua posizione in quanto 
dimostra che i futuri sviluppi della società non sono messi a repentaglio dalla 
necessità di dover ricorrere a ingenti investimenti iniziali per la costituzione 
di laboratori o per la dotazione infrastrutturale. All‟università di Trieste tali 
convenzioni sono obbligatoriamente a titolo oneroso in quanto si pone la 
necessità di dover coprire almeno le spese fisse di gestione delle strutture 
(utenze, sicurezza, etc.) e le quote di locazione vengono commisurate 
all‟ammontare a cui il dipartimento avrebbe diritto se lo spin off operasse 
non come ente esterno, ma come gruppo di ricerca e dovesse versare una 
quota dei contratti conto terzi.  
In altre realtà esistono degli incubatori di impresa gestiti dalle Università che 
consentono di poter accedere a servizi comuni (segreteria, etc.) a un canone 
agevolato. 
 
Prevenzione dei conflitti di interesse 
 
La situazione di rimando ai regolamenti interni raramente ha prodotto una 
riflessione sulle regole da rispettare ma soprattutto non ha mai prodotto una 
riflessione sulle sanzioni per chi non rispetta le regole. In genere il rimando 
che è stato prodotto ha semplicemente posto all‟attenzione dei soggetti 
interessati la semplice astensione dalle deliberazioni che avrebbero assunto 
in altri organi decisionali (Consiglio di Dipartimento, di Facoltà, etc.) in caso 
di decisioni in merito allo spin off partecipato.  
Questo è sicuramente il modo più diretto per approcciare il problema ma 
nasconde la mano dopo aver lanciato il sasso. Per prima cosa non vengono 
mai previste delle sanzioni in caso di violazione del regolamento e 
secondariamente vengono completamente taciuti ambiti di potenziale 
 
93 
conflitto di interessi ben più ampi. Ad esempio, nel caso in cui sia lo spin off 
a finanziare ricerche mediante borse, assegni o contratti ai dipartimenti, 
l‟azienda ha sicuramente l‟interesse a minimizzare i costi di tali risorse 
mentre al contempo il docente dovrebbe avere l‟interesse a massimizzare i 
contratti per il Dipartimento e a investire sulle risorse umane che vuole 
mantenere con sé. O, al contrario, un Dipartimento dispone di risorse che se 
allocate su un ambito di ricerca estremamente limitato non saranno poi in 
grado di assolvere a tutte le necessità del dipartimento. O ancora nel caso di 
licenza allo spin off di tecnologie brevettate, mentre il Dipartimento ha 
interesse a massimizzare le royalties, lo spin off ha l‟interesse contrario. In 
tutti questi casi, il docente (magari socio dello spin off e titolare 
dell‟invenzione) di chi dovrebbe fare gli interessi? 
Il ricorso ai concetti di buona fede e di “operare come il buon padre di 
famiglia” possono essere un riferimento per impostare l‟operato in questi 
casi, ma comunque resta sempre evidente che se questi concetti fallissero, 
non ci sono strumenti per correggere le eventuali distorsioni. 
 
Disciplina dei diritti di proprietà intellettuale o industriale 
 
Anche in questo caso i richiami alla legge non sono esaustivi e rimandano al 
Codice della Proprietà Intellettuale che si limita a determinare i diversi casi 
con cui la titolarità di una invenzione può essere attribuita ai vari soggetti. 
Ma non è tanto il discorso della licenza o della cessione di invenzioni già 
depositate a destare la maggior preoccupazione, quanto le nuove invenzioni 
che potrebbero nascere all‟interno delle attività dello spin off con inventori 
che risultano dipendenti universitari. In questo caso è fondamentale 
discriminare se tali invenzioni sono da ritenersi dipendenti dalla prima 
tecnologia licenziata e se si debba far ricorso all‟art. 65 o all‟art. 64. 
Nel primo caso i ricercatori dell‟università dispongono del diritto a brevettare 
a propria titolarità ed eventualmente a cedere tale diritto a chi vogliono, 
incluso lo spin off stesso.  
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Nel secondo caso si tratterebbe di invenzione di servizio e quindi al 
ricercatore spetterebbe un equo premi. 
La politica generale di gestione dei diritti di proprietà intellettuale 
appartenenti all‟Università e potenzialmente utilizzabili da un neonato spin 
off (che probabilmente nasce proprio per questo motivo e vede tra i propri 
soci gli inventori stessi) prevede la concessione in licenza della tecnologia a 
condizioni preferenziali rispetto al mercato (più raramente la cessione). 
In questa situazione particolare, in cui i soci dello spin off sono 
contemporaneamente anche gli inventori del brevetto, possono nascere 
potenziali conflitti di interesse poiché gli inventori hanno diritto a una quota 
(sostanziosa) dei proventi che l‟università ricava dallo spin off in virtù del 
contratto di licenza. Il socio si trova allora nella situazione incredibile che da 
un lato, come privato, deve cercare di minimizzare il costo del contratto di 
licenza in favore dell‟università e dall‟altro, come dipendente pubblico (e 
inventore) avrebbe tutto l‟interesse a far sì che invece le royalties siano più 
ampie possibile. 
Per quanto riguarda la posizione degli assegnisti, è unanimemente 
riconosciuto il fatto che l‟assegno di ricerca incorpora nella sua natura la 
produzione di nuovo sapere e quindi fa ricadere il titolare all‟interno dell‟art. 
64 (nella fattispecie della invenzione di servizio). 
La posizione dei dottorandi è più complessa. Nel contratto di assegnazione 
delle borse di dottorato è preminente l‟aspetto di formazione rispetto 
all‟aspetto di ricerca: il dottorando non è quindi già ricompensato per 
l‟eventuale attività inventiva che non è data scontata di per sé. In questa 
zona grigia dovrebbero essere le università che intervengono con la loro 
potestà regolamentare. Il problema è che molto spesso tale 
regolamentazione non è avvenuta e la prima interpretazione è diventata 
prassi consuetudinaria. Nella maggior parte delle università i dottorandi 
vengono parificati ai ricercatori e quindi sottoposti all‟art. 65, tranne rare 
eccezioni, in cui viene invece adottata l‟interpretazione opposta.  
Il problema è in realtà molto più serio di quanto non potrebbe apparire a 
prima vista in quanto tra le cause di annullamento di un brevetto viene 
enumerata anche il difetto di titolarità del depositante. In altri termini se chi 
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ha depositato non aveva titolo per farlo il brevetto è nullo. Quindi nell‟ipotesi 
in cui, sulla base di un contratto di ricerca commissionato dall‟esterno, ci sia 
la cessione diretta dei diritti del dottorando all‟azienda come è prassi 
comune, si potrebbe invocare un‟eccezione di difetto di titolo a depositare la 
domanda di brevetto perché il titolare avrebbe dovuto essere l‟università e il 
dottorando non era il titolare del diritto perché ha ceduto una cosa non sua. 
Nell‟altra ipotesi, in cui invece il dottorando ceda la titolarità all‟università, 
sarà comunque quest‟ultima ad avere depositato e il difetto di titolarità non si 
pone. 
 
Gli spin off generalmente nascono sull'interesse a portare a mercato le 
tecnologie sviluppate all'interno dei laboratori universitari. Molto spesso tali 
tecnologie sono il risultato di anni di ricerche che, anche grazie alla cresciuta 
sensibilità degli EPR, sono state oggetto di protezione intellettuale tramite 
deposito di brevetto. Nella maggior parte dei casi la titolarità dei brevetti sta 
in capo alle università che, con la pratica delle cessioni preventive dei diritti 
da parte dei ricercatori, hanno depositato le invenzioni a proprio nome. Nel 
momento della fondazione di uno spin off basato su tali tecnologie, l'aspetto 
della disponibilità di un asset fondamentale e strategico come il know how 
incorporato nella privativa industriale, risulta assolutamente discriminante. 
Presupposto che l'ente ha interesse, da un lato, a ricavare tutti i ritorni 
possibili dai suoi investimenti ma, dall'altro, anche di favorire il più possibile 
queste nuove iniziative, la questione da dirimere si sposta sugli aspetti 
formali che regolano tale rapporto in quanto i due interessi (massimizzare e 
facilitare) potrebbero essere confliggenti.  
Non esiste una regola generale di comportamento, perché ogni caso ha le 
sue specificità. In molti casi però si assiste a un atteggiamento che tenta di 
mediare entrambe le posizioni. Dal momento che la cessione di una 
tecnologia ancora acerba risulta estremamente difficile, sia per la difficoltà di 
valutazione del reale potenziale di un brevetto (esistono innumerevoli 
esercizi di stile che tentano di proporre un metodo di valutazione economica 
di un brevetto) che per la scarsa (o nulla) liquidità del potenziale acquirente, 
la soluzione che maggiormente viene praticata è quella della licenza con 
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royalties ed eventualmente lump sum iniziale. Questo permette di collegare 
le somme dovute all'ente con i ricavi generati dalla tecnologia licenziata e 
consente di contemperare entrambe le esigenze di massimizzazione e di 
facilitazione. All'Università di Trieste viene utilizzato uno schema che 
prevede royalties decrescenti all'aumentare del fatturato e, in funzione del 
tipo di mercato, si situano nella forbice tra il 5% (per ricavi entro il milione di 
€) e l'1 % per ricavi oltre i 20 M€ con vari step intermedi. Questo a motivo di 
ridurre l'incidenza del costo della licenza della tecnologia sul prodotto finale 
all'aumentare dei volumi di produzione che, generalmente, comportano una 
riduzione del prezzo del bene. 
In ogni caso, anche una regola di buon senso consiglia di non cedere la 
titolarità di un bene potenzialmente produttivo, a meno di circostanze 
eccezionali (es. un unico potenziale compratore a livello mondiale o una 
offerta allettante). Inoltre c'è da tenere presente anche un aspetto di tipo 
amministrativo: la Corte dei Conti potrebbe non gradire che un bene 
pubblico sia stato alienato definitivamente a un prezzo non di mercato (e 
sicuramente molto inferiore al suo costo di produzione). 
 
 
VALUTAZIONI SUI CRITERI DI AUTORIZZAZIONE: Spin off di prodotto o 
spin off di servizio. Vera distinzione? 
 
Nell‟indagine di Cesaroni, Moscara e Piccaluga (Cesaroni, Moscara, & al., 
2005) interpolata con il rapporto NETVAL del 2004, emerge un dato 
interessante dall‟analisi della distinzione tra imprese di servizi e imprese di 
prodotto. Quasi il 40% delle imprese spin off censite si occupa di erogare 
esclusivamente servizi, il 20% solo prodotti e un altro 40% sia prodotti che 
servizi. Ci sono casi interessanti di spin off che inizialmente si sono affacciati 
sul mercato con un approccio prudente in termini di investimento 
proponendo attività di servizi e che, nel tempo, hanno generato fatturato 
sufficiente a fare investimenti in attività di produzione. Non diversamente 
accade che altre società, che nascono con lo scopo di procedere a studi di 
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industrializzazione di prodotto, poi passino alla fase produttiva in prima 
persona attraverso un percorso virtuoso in cui il prodotto arriva come 
prototipo dalla ricerca e sviluppo precompetitivo. Inoltre, sono le imprese di 
più recente costituzione a puntare maggiormente sulla sola offerta di servizi 
e consulenze, mentre la probabilità di riscontrare anche attività produttive 
(talvolta affiancate all‟offerta di servizi e consulenze) aumenta col crescere 
dell‟età delle imprese.  
Sicuramente è necessario evidenziare alcuni caratteri peculiari di tali attività 
di servizi in quanto gli spin off (come da normativa) dovrebbero essere 
“società finalizzate all'utilizzazione industriale dei risultati della ricerca”. 
Come accennato in precedenza il preciso richiamo allo sfruttamento 
industriale merita un approfondimento ulteriore sulla ampiezza del concetto. 
Effettivamente nel testo non si parla di sfruttamento “economico” tout-court 
ma esplicitamente di “industriale” escludendo in tal modo tutto ciò che non 
ha questa caratterizzazione. Per delimitare l‟ampiezza dei margini si 
potrebbe per analogia fare un richiamo al concetto di “applicabilità 
industriale” di una invenzione candidata alla brevettazione. Questo 
porterebbe ad escludere dal novero degli spin off tutte le iniziative 
imprenditoriali che non possiedono il requisito dell‟“industrialità” e quindi: 
attività di consulenza (es. lo studio di ingegneri, consulenze assicurative, 
etc.), attività di speculazione su titoli di proprietà intellettuale, attività 
finanziarie, etc.  
Il problema ovviamente si pone in relazione con il discorso della 
concorrenzialità delle attività dello spin off rispetto a una pari attività di conto 
terzi. E‟ evidente che il concetto di fornitura di servizi di uno spin off attiene 
all‟ambito delle attività che non potrebbero essere efficientemente (anche se 
efficacemente sì) condotte all‟interno di un apparato burocratico lento e non 
preparato a rispondere sul mercato dei propri tempi e risultati: lo spin off 
dovrebbe nascere solo per le attività che non sono realizzabili all‟interno. In 
questa definizione si pongono due ordini di problemi: da un lato, in questi 
casi, è assolutamente impossibile mettere in dubbio la parola di un docente 
che propone uno spin off (dal momento che è sicuramente la persona che 
ha più informazioni) e dall‟altro la scarsità di risorse sta effettivamente 
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continuando a limitare sempre di più la quantità di ricerca che è possibile 
fare (anche se si tratta di ricerca commissionata e pagata dall‟esterno 
poiché la concorrenzialità non risiede solo nel know how posseduto ma 
anche nel fatto che una certa quantità di risorse erano già pagate dallo Stato 
come ad es. strumentazione, stipendi, spese generali, etc.). 
Purtroppo anche l‟erogazione di servizi in conto terzi soffre dello stesso 
livello di indeterminatezza normativa della costituzione di spin off con 
l‟aggravante di rappresentare una rilevante posta economica nei bilanci degli 
atenei. Appare evidente che in circostanze che non garantiscono la perfetta 
sostituibilità degli strumenti e l‟utilizzo del migliore mezzo in funzione del 
contesto, non sia ancora chiaro come gli atenei possano adeguare il loro 
ruolo alla terza mission.  
Comunque, cercare di limitare la nascita di imprese di servizi sarebbe un 
errore nell‟immediato e in prospettiva. Nell‟immediato perché probabilmente 
priverebbe il personale di ricerca (in particolare dottorandi, borsisti e 
assegnisti) di una opportunità di carriera e di crescita in un ambiente 
imprenditoriale, che invece potrebbe essere estremamente formativo; 
opportunità di carriera che, data la tendenza continua alla contrazione del 
personale docente, non avrebbero sicuramente all‟interno. Infatti il link 
iniziale con l‟ateneo di origine comporterà sicuramente la costituzione di un 
rapporto privilegiato tra i due enti e potrebbe essere foriero di situazioni 
interessanti nel futuro, sia in termini di ulteriori collaborazioni che in termini 
di migliore qualità della didattica. A parziale ponderazione di questi fattori 
positivi bisogna però riconoscere che queste società di servizi hanno 
generalmente richieste di personale piuttosto limitate perché in genere non 
superano i cinque addetti. In prospettiva perché, come si è visto nella 
disamina dei paragrafi precedenti, è possibile che la iniziale vocazione ai 
servizi sia solo una modalità di approccio al mercato per ridurre i rischi 
connessi al grande impegno finanziario necessario per attività di produzione, 
che invece potrebbero essere vincenti sul mercato, anche grazie 
all‟esperienza che i fondatori hanno maturato nel primo lasso di tempo e che 




Ipotesi di framework interpretativo 
 
La normativa vigente ha sicuramente lasciato delle aree grigie di 
interpretabilità in alcuni aspetti. I singoli EPR hanno tentato di coprirle a 
seconda delle proprie esigenze e della propria esperienza, ma al momento 
attuale si ritiene che, a circa un decennio dall‟emergere del fenomeno, sia il 
caso di individuare delle linee generali di condotta che possano aiutare il 
decisore politico universitario e segnare la fine del far west 
dell‟interpretazione. Il fatto che gli spin off siano un potente veicolo di 
immagine per le università non deve lasciare degli spazi talmente ampi da 
poterci infilare qualsiasi iniziativa. Inoltre, il fatto che nei criteri meritocratici 
di valutazione delle Università, che si stanno via via affermando anche a 
livello di governo centrale, il numero degli spin off stia diventando un 
indicatore sempre più importante della capacità degli enti di dialogare con il 
mondo imprenditoriale, non deve andare a discapito di quegli atenei che 
hanno sempre scelto la strada del rigore formale e sostanziale e che hanno 
adottato politiche coerenti di approvazione dei loro spin off. 
Si propone dunque di individuare alcune variabili che riescano, partendo 
dall‟analisi svolta nei capitoli precedenti, a focalizzare l‟attenzione del 
decisore su quegli aspetti che, se interpretati con rigore e correttezza, 
potrebbero portare alla creazione di spin off che diano risposta al bisogno 
fondamentale del paese di promuovere la cultura imprenditoriale, creare 
nuove iniziative basate sulla conoscenza e su tecnologie innovative. 
Gli assi portanti dell‟impianto logico potrebbero essere: 
 
(1) il legame con l‟EPR di origine (formale/informale) 
(2) il tipo di trasferimento tecnologico (PI: cessione/licenza, cessione 
know-how quindi in un continuum da forte a debole) 
(3) la concorrenzialità (cioè quanto sia necessaria per lo sviluppo della 
nuova tecnologia la creazione di una entità di tipo commerciale 
quindi in un continuum da alta a bassa). 
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Si vuole volutamente tralasciare in questa disamina altri aspetti altrettanto 
fondamentali quali quelli che devono emergere nei business plan: 
l‟adeguatezza del management team, la disponibilità di capitali, la 
sostenibilità finanziaria, etc. Questo per due motivi: primo per non 
complicare ulteriormente il modello di valutazione e secondariamente per 
mantenere il punto di vista dell‟EPR (che ovviamente deve promuovere solo 
iniziative che abbiano reali potenzialità di successo) e non spostare troppo 
l‟accento su posizioni aziendaliste. 
Mentre il punto (1) può essere considerato una precondizione ed è 
facilmente verificabile in quanto è una variabile dicotomica (o si ha o non si 
ha un collegamento con l‟ateneo), i punti (2) e (3), che sono variabili 
continue, possono essere considerati i criteri di valutazione della “bontà” 
dello spin off. In uno schema di posizionamento degli spin off su un piano 
cartesiano relativo a questi ultimi due aspetti (dando per scontato che il 
primo è verificato a priori) si possono individuare facilmente le posizioni 
migliori a seconda dell‟intensità della variabile che pone gli spin off in uno 
dei quattro quadranti del piano. Gli spin off che presentano le migliori 
caratteristiche si posizionano nel quadrante in alto a destra (casi 1 e 2 che 
non presentano criticità in fase di approvazione), i peggiori nel quadrante in 
basso a sinistra (casi 4 e 6 che non dovrebbero avere titolo ad essere 
approvati), con le altre posizioni (caso 3 alto-sinistra e caso 5 basso-destra) 




Figura 25: le variabili prese in esame con alcuni casi in evidenza. 
 
E‟ possibile quindi ipotizzare un flow chart che renda conto del percorso 
logico decisionale che si può implementare nella scelta del posizionamento 
dello spin off nei vari quadranti. Anche in questo caso era impossibile 
esaurire in uno schema la complessità dei possibili percorsi. Per omogeneità 
si è scelto di privilegiare lo sviluppo del percorso secondo le stesse 
categorie prese in considerazione nel grafico precedente con una variabile 
iniziale relativa alla committenza: esterna nel caso in cui sia derivata da 
contratti conto terzi o interna nel caso in cui sia ricerca prodotta 
autonomamente dall‟ateneo. Come si può notare emergono degli snodi 





Figura 26: flow chart decisionale. 
 
Nel caso 1 si verifica che la committenza delle ricerche che ha portato allo 
sviluppo delle tecnologie che si vogliono portare a mercato è esterna. Ciò 
significa che non è il frutto di linee di ricerca portate avanti autonomamente 
dai ricercatori e che probabilmente è legata a contratti che ne hanno 
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delineato la segretezza e la proprietà fin dall‟inizio: è altamente probabile 
quindi che il committente, ottenuti i risultati, li incorpori all‟interno dei suoi 
processi esistenti o ne sviluppi di nuovi in conto proprio. Il terminale del 
processo decisionale segnala un semaforo arancione in quanto non è 
comunque escluso a priori che il committente esterno abbia interesse a 
finanziare una nuova iniziativa imprenditoriale che prenda in carico le fasi a 
monte del processo produttivo (es. prototipazione, campionamenti, scale up, 
test di tecnologie esterne). In questa situazione è necessaria una attenta 
valutazione dei pro e dei contro rispetto al requisito della concorrenzialità.  
Nel caso 2 è evidente che il semaforo è rosso perché non sussiste il 
requisito fondamentale del legame formale con l‟ateneo. Potrebbe trattarsi di 
laureati che hanno sviluppato tecnologie nei laboratori universitari o di 
dottorandi che dopo aver esaurito il loro percorso formativo non sono più 
legati formalmente con l‟ateneo. 
Nel caso 3 il semaforo è rosso perché il know how sviluppato è di comune 
dominio e non sussiste il requisito della unicità/esclusività. Dal momento che 
qualsiasi soggetto ha a disposizione le stesse informazioni viene meno il 
vantaggio competitivo e l‟iniziativa probabilmente andrebbe a competere con 
molte altre sullo stesso piano con un gioco al massacro in termini di ribasso 
sui prezzi.  
Nel caso 4 il semaforo è rosso perché le attività dello spin off, pur derivanti 
da conoscenze esclusive, sono però in diretta concorrenza con il conto terzi 
già fornito dall‟ateneo e rischierebbe di cannibalizzare il proprio mercato di 
riferimento. 
Nel caso 5 il semaforo è verde in quanto la conoscenza esclusiva si situa in 
una nicchia di mercato per cui l‟università non è in grado di erogare servizi 
(vuoi per limiti legislativi es. catasto strade, vuoi per limiti tecnici di personale 
o dotazioni) e quindi non sussiste il problema della concorrenza interna. 
Nel caso 6, che è probabilmente il più frequente e il più solido, il semaforo è 
verde perché vengono soddisfatte tutte le condizioni. Il grado di protezione 
intellettuale è al massimo e la titolarità è tutta dell‟università che può 
decidere liberamente di cederla nei modi che appaiono più opportuni. 
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Nel caso 7 il semaforo è di nuovo arancione in quanto sono situazioni 
difficilmente classificabili e in genere le cotitolarità sono con altri EPR (es. 
Università-CNR) e quindi estremamente difficili da trattare. Non è escluso 
che possano venire a crearsi delle precondizioni per cui lo sviluppo di uno 
spin off sia fattibile. 
Nei casi 6 e 7 bisogna aggiungere però che il percorso logico non è stato 
completato dalla variabile “concorrenzialità” in quanto il titolo di proprietà 
intellettuale si presta più facilmente a situazioni di sfruttamento diretto sotto 
forma di cessione a terzi che sotto forma di cessione a spin off. Potrebbe 
però emergere anche una situazione in cui il brevetto sia talmente specifico 
che non ci sono potenziali clienti (es. è un sistema sofisticatissimo di 
misurazione in cui il valore aggiunto non è la macchina ma il servizio) o è un 
brevetto di processo destinato a essere solo una parte di un sistema più 
ampio e quindi l‟EPR può decidere di sfruttarlo in proprio per l‟effettuazione 
di prestazioni routinarie.  
 
Data l‟estrema variabilità dei contesti non c‟è ovviamente la pretesa di 
identificare un sistema di criteri valido in tutte le circostanze, ma solo la 
volontà di proporre agli addetti ai lavori un modello di valutazione che possa 
rappresentare un punto di partenza per la discussione e il confronto. Sarà il 
decisore politico accademico a discriminare quali variabili prendere in 
considerazione a seconda del contesto, dei vincoli o delle opportunità che si 
presenteranno di volta in volta. 
 
Nei prossimi due paragrafi verranno descritti due case study di spin off, uno 
di prodotto e uno di servizi, effettivamente approvati all‟Università di Trieste 








Uno spin off di prodotto 
Un gruppo di ricercatori di Scienze Chimiche, che lavora da anni su processi 
per la catalisi dei composti che rivestono le marmitte catalitiche delle 
automobili, ha messo a punto una tecnologia per la creazione di 
nanocomposti sotto forma di aereogel con alcune caratteristiche fisiche 
estremamente interessanti sotto il profilo del termoisolamento. I ricercatori 
che hanno sviluppato il trovato hanno provveduto a cedere la titolarità 
dell'invenzione all'Università che ha immediatamente depositato la domanda 
di brevetto. Successivamente il gruppo di ricerca ha cominciato ad 
immaginare alcuni scenari tecnologici in cui inserire tale invenzione. E' 
apparso subito evidente che la tecnologia, così come era stata brevettata, 
non avrebbe potuto incontrare il successo sui mercati in quanto si trattava di 
un composto sotto forma di polvere difficilmente lavorabile; in altre parole 
era un metaprodotto che necessitava di un ulteriore sviluppo prima di essere 
vendibile. Il gruppo di ricerca decide di approfondire alcuni aspetti relativi al 
business partecipando al premio Start Cup e vincendo il secondo premio a 
livello locale. Grazie alla rete di relazioni, al supporto di consulenti qualificati 
e a un network di relazioni industriali di primo piano è stata individuata la 
killer application della tecnologia. Il business plan ha focalizzato l'attenzione 
su tutti quei prodotti che avrebbero potuto essere sostituiti dalla nuova 
tecnologia e quindi i materiali termoisolanti di cui si fa ampia diffusione in 
edilizia e nelle costruzioni e ha individuato nel settore navale il massimo 
potenziale di sfruttamento del nuovo composto che, a seguito di ulteriori 
ricerche era stato trasformato in un sottile strato lamellare incluso in due 
strati di fibra ignifuga. Il business plan ha immediatamente cominciato a 
guadagnare concretezza e prospettive economiche in quanto si è subito 
mostrato interessato un grande gruppo navale italiano leader nel settore 
della cantieristica di altissimo livello. Questo salto di qualità ha permesso al 
gruppo di ricerca di vincere il “Premio Nazionale per l'Innovazione” e di 
incamerare sufficiente seed capital per iniziare la fase di start up. 
Successivamente alla fondazione della società, l'Università ha deliberato di 
cedere la titolarità del brevetto alla nuova società, in quanto asset 
fondamentale da detenere come garanzia per la possibilità di accedere a 
fondi di venture capital eventualmente interessati a finanziare il costoso start 
up produttivo, mantenendo per sé una quota di royalties secondo uno 
schema contrattato con i soci fondatori dello spin off accademico. 
In questo caso è abbastanza facile delineare un profilo di spin off coerente 
con lo spirito della norma e che rispetta i principi del framework: è il caso 1 
di figura 25 e il percorso 6 di figura 26. Si tratta di attivare una nuova 
iniziativa imprenditoriale (1) i cui proponenti sono chiaramente legati all‟EPR, 
(2) in cui la tecnologia è il risultato di un processo di ricerca interno all‟ente, 
è stata brevettata dall‟Università e successivamente ceduta allo spin off 
come asset fondamentale e (3) non si ci sono evidenze di potenziali conflitti 
di interesse in quanto è palese che la produzione industriale di un prodotto 
di largo consumo non può rientrare tra i campi di interesse dell‟università. 
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Uno spin off di servizi 
 
Un gruppo di ricercatori della Facoltà di Ingegneria ha accumulato negli 
anni, anche grazie al supporto economico di alcuni progetti europei specifici, 
un know how estremamente solido nel campo dei Geographical Information 
Systems (GIS). Tali competenze sono state potenziate all‟interno 
dell‟università grazie alla collaborazione con il centro Grandi Strumenti di 
Ateneo che ha messo a disposizione risorse materiali e strumentali di 
assoluta rilevanza, tra cui un veicolo dotato delle più moderne tecnologie di 
telerilevamento terrestre e satellitare. Inoltre, il docente di riferimento ha 
collaborato alle attività di sviluppo del progetto GALILEO volto alla 
implementazione di un sistema di georeferenziazione basato su costellazioni 
di satelliti europei (mentre attualmente tutti i GPS sfruttano le costellazioni di 
satelliti americani). Il gruppo ha sempre sfruttato queste facilities per 
promuovere attività in conto terzi per la realizzazione di sistemi informatici 
(es. catasto strade) per enti territoriali (comuni, province, etc.). Con 
l‟emanazione della legge 163/2006 che impedisce di fatto la concorrenza 
delle Università sul mercato degli appalti pubblici, il gruppo di ricerca si è 
trovato a non poter più partecipare a tali appalti in quanto mancante dei 
requisiti, con grave danno, quindi, sia per la possibilità di incamerare liquidità 
per pagare i collaboratori attualmente in staff sia per l‟università stessa.  
La soluzione di poter creare uno spin off accademico per ovviare a questo 
limite è apparsa immediatamente l‟unica percorribile. Dopo una fase iniziale 
di analisi della sostenibilità finanziaria della nuova iniziativa imprenditoriale, 
si è provveduto alla ricerca di partner industriali che potessero supportare 
l‟iniziativa in particolare con l‟apporto di strutture commerciali attualmente 
mancanti all‟interno del gruppo di ricerca e sono stati individuati alcuni 
importanti studi di ingegneria civile e progettazione.  
Anche in questo caso quindi, pur trattandosi di uno spin off di servizi e quindi 
meno facilmente incasellabile nei criteri precedentemente esposti (è il caso 
5 di figura 25 e il percorso 5 di figura 26), la possibilità di attivare una nuova 
iniziativa imprenditoriale è pienamente legittima, in quanto (1) i proponenti lo 
spin off hanno dei chiari legami formali con l‟ateneo, (2) il know how è stato 
sviluppato all‟interno delle attività di ricerca del gruppo e, anche se non è 
proteggibile sotto forma di brevetto, ha una sua specificità che lo differenzia 
e lo difende dagli altri (grazie alle competenze distintive derivanti dalla 
partecipazione al progetto GALILEO) e (3) la concorrenza con l‟università è 
impossibile stante il disposto dell‟art. 34 della legge 163/200617.  
Nello specifico l‟Università, non potendo cedere formalmente la tecnologia in 
quanto non incorporata in un titolo di proprietà, ha però imposto a suo favore 
un overhead sul fatturato. 
  
                                            
17
 Tale normativa che, al tempo della proposta di spin off, impediva all‟Università di 
partecipare a bandi di altri enti pubblici, è stata attualmente oggetto di interpretazione 
estensiva che ha nuovamente dato accesso alle Università a tali bandi. 
 
107 
4.3. La ricerca commissionata 
 
 
L‟università ha sempre effettuato attività di ricerca in conto terzi per altri 
enti o imprese private generalmente disciplinata da apposite 
regolamentazioni interne. Questa è sicuramente la forma di trasferimento 
tecnologico più immediata e più usata dalle imprese e che storicamente si è 
affermata come prevalente. Si tratta di contratti di diritto privato, in cui si 
vengono commissionate delle attività di ricerca; le potenziali varianti sono 
tre: 
• contratti con prevalente interesse del committente esterno e che 
quindi si configurano come attività di produzione di ricerca conto terzi 
tout-court 
• attività in cui anche il ricercatore ha un interesse scientifico e che 
quindi si configurano come accordi di collaborazione per ricerca 
collaborativa 
• attività routinarie di analisi, test, prove, etc. 
Mentre per l‟ultimo tipo non sorgono problemi di sorta in quanto si tratta di 
effettuare solo dei test o delle misurazioni e in cui l‟attività innovativa è 
praticamente nulla e quindi non ha rilevanza per la presente analisi, sugli 
altri due tipi di ricerca commissionata è necessario verificare 
preliminarmente (e normare tra le parti) a chi spetti la titolarità della proprietà 
intellettuale e la possibilità di pubblicare i risultati della ricerca. 
Apparentemente i due aspetti sembrerebbero confliggere (privatizzazione 
contro pubblicazione) e mentre per il primo tipo di contratto è abbastanza 
palese che il committente, pagando la ricerca, ha il diritto di disporre in piena 
autonomia dei risultati prodotti (come anche si evince dall‟ultimo comma 
dell‟art. 65 del codice PI), per il secondo è necessario salvaguardare anche 
l‟interesse del ricercatore alla diffusione delle sue scoperte in quanto 
dimostrano la bontà della sua attività scientifica anche ai fini della carriera. 
Generalmente gli Atenei adottano prassi standardizzate per gestire la gran 
mole di contratti che deriva dall‟esterno e demanda ai singoli Dipartimenti la 
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stipula dei documenti richiedendo eventualmente la predisposizione di 
clausole standardizzate che salvaguardino la proprietà intellettuale. In 
questo caso si può prevedere che la titolarità sia congiunta fino alla fase di 
deposito nella prima giurisdizione e che poi o venga immediatamente ceduta 
all‟azienda o che l‟estensione negli altri paesi europei veda l‟ateneo lasciare 
l‟esclusiva al privato. La flessibilità di questo strumento lo ha reso 
storicamente il più utilizzato dalle imprese per affiancare le proprie attività di 





4.4. L‟apertura di laboratori congiunti pubblico-privati 
 
 
Un‟altra forma interessante di trasferimento tecnologico che si può 
attivare è la costituzione di laboratori di ricerca gestiti con finanziamenti sia 
pubblici che privati. Questa è infatti la terza via, il cosiddetto make together, 
alternativa allo sviluppo delle tecnologie per un‟azienda tra le tipiche scelte 
di make or buy. In generale in questi casi il partner può essere o una 
struttura di ricerca o un‟altra azienda con una serie di conseguenze diverse 
rispetto ai diritti di sfruttamento e ai rapporti reciproci. Infatti generalmente 
l‟ente pubblico non ha interesse alla fase a valle della ricerca, alla 
produzione e al posizionamento sul mercato dei prodotti ottenuti grazie a 
quella ricerca, e quindi l‟azienda sa che il partner scientifico non diventerà 
mai un competitor di mercato. Inoltre, nel caso di risultati che siano passibili 
di tutela brevettuale, l‟EPR ha politiche di privilegio per i propri partner 
industriali. 
Questa sembra la risposta a molte necessità delle imprese che in questo 
modo possono ridurre costi e rischi e trovare:  
• una concentrazione di attività in un unico sito con competenze 
multidisciplinari e strumenti scientifici utilizzabili in molti ambiti con un 
elevato potenziale innovativo 
• capacità di sviluppare ricerca precompetitiva e attuare formazione del 
personale in maniera integrata sul medio-lungo termine 
• capacità gestionale e amministrativa 
• integrazione magari in siti limitrofi con altri laboratori di altre industrie 
• capacità di valorizzare le ricerche scientifiche degli eventuali side-
projects non portati avanti direttamente (es. spin off) 
• presenza di un network scientifico in cui le possibilità di 
collaborazione vengono enfatizzate anche in ambito internazionale. 
Il Ministero dell‟Università e della Ricerca ha promosso un progetto 
denominato “Joint Labs” con lo scopo di promuovere nel Sud Italia la 
realizzazione di nuovi laboratori finalizzati a potenziare i cluster tecnologici 
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per la modernizzazione delle strutture di produzione negli ambiti attinenti alla 
biomedicina, biotecnologia, nuovi farmaci, cibo e agricoltura, 
micromeccanica e trasporti. 
Al di là di questo singolo progetto in realtà questo strumento è ancora quello 
meno utilizzato rispetto agli altri in quanto prevede una compenetrazione di 
attività private e pubbliche che non si è ancora pienamente sviluppata a 
livello culturale in Italia. Sicuramente però questo strumento sarà una delle 
chiavi dello sviluppo tecnologico nel prossimo futuro, in quanto la 
contrazione delle spese di ricerca e sviluppo dovuto alla crisi economica farà 
propendere le aziende verso una condivisione sempre più spinta di queste 
attività con altri attori. A livello di grandi corporation (ma in settori 
abbastanza tradizionali) questo tipo di soluzione è già stata ampiamente 
adottata, basti pensare al settore automotive in cui molti modelli di 
automobili nascono da piattaforme comuni condivise in fase di progettazione 
al fine di ridurre i costi di sviluppo. In settori a più alta intensità tecnologica e 
di conoscenza, però, è più difficile che le aziende vadano a condividere 
aspetti strategici e di vantaggio competitivo con i concorrenti sfruttando 
conoscenze prodotte in comune. Ecco che proprio in questo caso il 
laboratorio congiunto pubblico/privato può essere una soluzione 
estremamente interessante in quanto la condivisione della ricerca non 
avviene con un concorrente in grado di portare lo stesso prodotto sul 
mercato, ma con un soggetto il cui unico scopo è il progresso scientifico e la 
condivisione dei risultati; senza contare che il lato pubblico è in grado di 
conferire personale e know-how che è immediatamente utilizzabile e ha 
competenze che si situano sulla frontiera tecnologica.  
La creazione di Public Private Partnership (PPP) è stato, per esempio, un 
passo fondamentale per colmare il vuoto e il gap nella produzione di 
medicinali per il settore dei farmaci orfani (Pammolli, 2005). Le PPP 
riconducono sotto lo stesso tetto le competenze necessarie per affrontare 
problemi sanitari su scala globale: università, biotech e big pharma, 
associazioni no profit, fondazioni, organizzazioni sovra nazionali, governi 
nazionali e governi locali. Sono stati attivati tre tipi di PPP: distribuzione di 
prodotti e programmi di monitoraggio; migliorare l'accesso ai medicinali o 
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prodotti medicinali per prevenire o curare determinate malattie; sviluppo di 
prodotti; programmi di ricerca e sviluppo di prodotti medicinali (farmaci e 






LOD Srl è il primo esempio di laboratorio misto università-impresa, nato nel 
2003 su iniziativa di Friuli Innovazione, grazie alla collaborazione tra alcuni 
docenti dell‟Università di Udine e l‟azienda Labiotest srl del Gruppo Luci, 
specializzata nel trattamento degli odori. Dal 2007 LOD è una società spin 
off universitario, insediata al Parco Scientifico e Tecnologico di Udine e 
sviluppa la propria attività, sia in campo nazionale che internazionale, 
nell‟ambito dell‟olfattometria dinamica. 
Questo percorso è una ulteriore dimostrazione di come i vari strumenti di 
trasferimento tecnologico costituiscano un corpus di strumenti con una 
estrema interdipendenza tra loro ma collegati da un filo logico comune. Il 
laboratorio congiunto, dopo aver sviluppato la mission iniziale, ha individuato 
ulteriori possibilità di operare sul mercato. In questo caso si è resa possibile 





4.5 I parchi tecnologici e scientifici 
 
 
Nel contesto fin qui delineato, il “parco scientifico e tecnologico” (d‟ora 
in poi PST) rappresenta un modello estremamente interessante di approccio 
alla complessità del problema perché è in grado di rappresentare una 
risposta unitaria a molte delle incognite evidenziate nei capitoli precedenti. 
In letteratura la critica al modello shumpeteriano di innovazione come 
processo lineare - in cui l‟R&D è solo il primo aspetto - ha individuato che i 
tre elementi principali coinvolti nella generazione dell‟innovazione (e cioè 
l‟R&D stessa, il trasferimento tecnologico e gli effetti di networking) giocano 
ruoli non sempre coerenti e spesso vengono considerati mezzi alternativi per 
il raggiungimento dello scopo. I fattori che incidono sulla prevalenza di uno 
strumento o dell‟altro (o di un mix variabile) sono molteplici e coinvolgono sia 
aspetti endogeni (dimensioni, proprietà) che esogeni (effetti di monopolio, 
strutture di mercato). 
Il “modello“ parco scientifico ha il pregio di coagulare questi tre aspetti in un 
sistema organico, integrato e di prossimità spaziale. Nel parco scientifico 
convivono entità (statali e private) che fanno ricerca diretta, enti pubblici di 
supporto (incubatori, Camere di commercio), enti di direzione che 
coinvolgono le università locali, enti che promuovono progetti finanziati dalla 
UE, enti di servizio che aiutano le imprese sulla ricerca brevettuale o di 
mercato etc. Si crea dunque l‟humus più fertile per la creazione 
dell‟innovazione e il suo conseguente sfruttamento in quanto i tre aspetti 
sono contigui logicamente e spazialmente comportando per le aziende la 
possibilità di costruire il giusto mix di tutti i fattori senza dover escluderne 
qualcuno in quanto non disponibile.  
Si tratta di un modello in cui il risultato netto è maggiore della somma degli 
addendi: in un parco viene prodotto un grande stock di ricerca che si somma 
alla possibilità di trasferirlo efficacemente grazie agli enti di supporto in un 
ambito in cui gli attori sono fortemente interrelati tra loro e vivono a contatto 
quotidiano le sfide del mercato. 
 
113 
Proprio in questo senso la distinzione con le precedenti figure di “Polo 
tecnologico” (cioè un insieme di strutture produttive focalizzate da specifiche 
matrici tecnologiche e diffuse su un territorio spazialmente ampio come una 
intera regione o un polo agro-industriale) e di “distretto industriale” (cioè un 
aggregato di imprese che operano in un contesto territoriale di prossimità in 
modo cooperativo su specifiche linee di prodotti es. le coltellerie, le sedie, 
etc.) non sono più adeguate alla gestione della complessità di un ambiente 
economico globalizzato.  
Ovviamente, data la loro storia, i PST non hanno come mission principale 
(così come non lo è per le università) i processi di trasferimento tecnologico 
e, solo negli ultimi anni, hanno cominciato ad attivarsi per diventare dei 
“facilitatori” di questi processi. La loro centralità però inerisce all‟importante 
ruolo di raccordo tra il tessuto delle imprese minori (proprio quelle che in 
Italia fanno la parte del leone) e il sistema di ricerca del mondo scientifico. 
Le nuove imprese maggiormente innovative trovano terreno fertile 
nell‟insediamento in un PST e il mondo della ricerca trova in questo tipo di 
aggregazioni dei referenti estremamente sensibili ai propri “prodotti”.  
La nascita dei PST è un momento importante nella storia economica dei 
paesi industrializzati e tracciarne un percorso cronologico può aiutare a 
comprendere come il loro sviluppo verso le attività di trasferimento 
tecnologico possa rappresentare una chiave per rispondere, anche se in 
ritardo, alle richieste della “Strategia di Lisbona”. 
Generalmente in un paese industrializzato le attività produttive si polarizzano 
in determinate zone geografiche sia per fattori storici, economici e 
infrastrutturali (ad esempio nei, precedentemente citati, “distretti”), lasciando 
ampie zone in forte ritardo di sviluppo industriale e in una condizione di 
marginalità. In questa situazione di forte squilibrio territoriale, in genere, i 
governi centrali e locali intervengono per promuovere e sostenere la nascita 
e lo sviluppo economico del territorio tramite la costituzione di parchi 
scientifici che concentrino le competenze e le conoscenze in un unico luogo. 
I primi PST sono stati fondati negli USA all‟inizio degli anni sessanta grazie 
alla intraprendenza di ricercatori che, all‟interno dei campus, hanno 
cominciato a gestire piccole strutture di ricerca con logiche imprenditoriali, 
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raggiungendo così in poco tempo importanti traguardi di innovazione sia in 
campo elettronico che biotecnologico. In questa prima fase pionieristica, alle 
grandi multinazionali americane (General Motors, General Electric, Dupont, 
Pfizer, 3M, etc.) non è sfuggita l‟importanza dell‟effetto di prossimità tra i 
propri laboratori di R&D e quelli universitari che induceva appunto una 
sensibile accelerazione dei processi di creazione di innovazione ottenuta 
proprio grazie a questa forte interazione. 
Nella seconda fase degli anni ottanta invece, proprio a causa dello scemare 
dell‟importanza delle produzioni industriali pesanti e dell‟emergere delle 
nuove tecnologie informatiche, il ruolo centrale nello sviluppo dei PST è 
stato assunto dalle istituzioni governative locali che si sono trovate 
fortemente coinvolte nel gestire i processi di reindustrializzazione del 
territorio e al recupero di nuove fonti occupazionali. Sono sorti in questo 
periodo nuovi parchi in tutto il mondo, Asia, America ed Europa. Area 
Science Park, fondata nel 1979, appartiene a questo momento storico. 
Nella terza fase, quella odierna, si assiste a una nuova evoluzione del 
modello di PST dominata dal forte raccordo con il territorio di appartenenza 
di cui il parco viene considerato un motore di sviluppo e generatore di 
importanti spillover.  
L‟Unione Europea ha stimolato, con diversi progetti come ad esempio gli 
IRC (Innovation Relay Center), i governi locali a supportare lo sviluppo 
territoriale e la riconversione dalle vecchie modalità di produzione 
industriale. Viene riconosciuto che la scienza e l‟innovazione hanno una 
rilevanza centrale anche per gli sviluppi industriali territoriali e 
l‟ottimizzazione degli sforzi regionali in R&D, tuttavia, è anche funzione del 
coordinamento con cui queste risorse regionali sono connesse con gli sforzi 
nazionali e internazionali di settore. Malgrado la globalizzazione, l‟essere 
“vicini” ha ancora un valore che va recuperato ed esaltato attraverso queste 
politiche. Il Comitato delle regioni sottolinea la necessità di creare la 
European Research Area anche con il contributo regionale; riconosce 
contestualmente la necessità di aumentare le sinergie nell‟EU a favore delle 
politiche di ricerca e dell‟innovazione; è a favore di necessari aggiustamenti 
regionali, laddove in più di 100 regioni europee la percentuale del PIL 
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investito in ricerca è inferiore all‟1%; raccomanda l‟estensione dell‟attributo 
di eccellenza anche a piccoli centri di ricerca. 
Questa evoluzione storica dei PST verso il paradigma di elementi 
caratterizzanti la crescita economica di un territorio ha indotto anche un 
ulteriore fattore positivo: la maggiore attenzione verso il tessuto delle piccole 
e medie imprese. Infatti vicino ai laboratori di R&D delle grandi imprese 
interessate a interagire con le strutture di ricerca pubbliche si è coagulato un 
insieme di piccoli imprenditori operanti in produzioni fortemente tecnologiche 
e specializzate che hanno prodotto una crescente domanda di innovazione. 
I processi di apprendimento collettivo radicati nel know-how locale, insieme 
a conoscenze esterne, sono il motore dell‟innovazione delle piccole imprese 
locali. Le conoscenze esterne vengono ricontestualizzate e incorporate 
nell‟impresa e nel suo territorio acquisendo un carattere specifico e meno 
imitabile, che è fattore di competitività (Storper, 1997). Le condizioni di base 
che rendono possibile a un territorio di attrarre investimenti sono (Cobis, 
2009): 
1. diffusa imprenditorialità 
2. risorse umane qualificate 
3. presenza di Università di prestigio 
4. rete di infrastrutture 
5. disponibilità di servizi di trasferimento tecnologico 
6. elevati standard locali di qualità della vita. 
In particolare (Balconi & Passannanti, 2006) la forma organizzativa di un 
parco scientifico, oltre ad abbassare in generale la soglia dei costi e fornire o 
fare da attivatore per tutte le sei variabili precedenti, può comportare altri 
effetti positivi per il conseguimento delle innovazioni: 
 riduce i costi dell‟informazione grazie alla prossimità con i centri di 
ricerca degli enti scientifici 
 può aiutare a diminuire i cosiddetti “costi di transazione” per i progetti 
cooperativi che sempre più spesso sono necessari data la enorme 
complessità dei progetti scientifici e di ricerca; in altre parole aumenta il 
“coefficiente di interdisciplinarietà” 
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 può generare vantaggi di scala nell‟acquisizione e utilizzazione di beni 
strumentali e servizi di ricerca (es. ricerche brevettuali e documentali, 
formazione specifica, server farm, stabulari, progettazione europea, etc.) 
grazie alla clusterizzazione in ambiti omogenei (es. ambiente, ICT, 
nanotech) 
 può supportare le PMI così clusterizzate grazie a progetti gestiti 
centralmente e quindi con maggiore massa critica con programmi di 
rafforzamento tecnologico (analisi dei bisogni di innovazione, studi di 
scenario; cataloghi delle competenze, promozione internazionale, eventi 
di “business matching”, supporto al business plannig e al controllo di 
gestione, supporto alla cultura dell‟innovazione e della proprietà 
intellettuale, reperimento del capitale di rischio). 
In Italia i parchi iscritti all‟APSTI (Associazione Parchi Scientifici e 
Tecnologici Italiani) sono 31 e hanno avuto uno sviluppo importante a partire 
dal 1994, anno in cui, grazie all‟allora Ministro per l‟Università e la Ricerca 
Umberto Colombo, entrò in vigore la legge 45. In questo panorama, solo un 
parco è fortemente connesso a una grossa realtà industriale, il “”Kilometro 
Rosso” di Bergamo che gode del supporto e della leadership della Brembo. 
La stragrande maggioranza degli altri è il risultato dello sforzo organizzativo 
della mano pubblica che però ha focalizzato lo strumento per una 
promozione principalmente tematica (nanotecnologie, informatica, 
biotecnologie, meccanica di precisione, etc.) 
Storicamente infatti gli sviluppi, ad esempio delle biotecnologie, sono 
avvenuti all‟interno di centri di eccellenza: San Diego, Cambridge, Medicon 
Valley, Biovalley e San Francisco Bay Area. La centralità del sistema 
d‟eccellenza risiede nei vantaggi della “prossimità geografica” che porta alla 
semplificazione del trasferimento tecnologico e alla diffusione della 
conoscenza tacita. La marcata concentrazione territoriale è evidente per le 
aziende biotech italiane che, oltre a polarizzarsi in un numero limitato di 
regioni, si localizzano in alcune aree territoriali specifiche. In Lombardia le 
imprese sono situate prevalentemente nell‟area di Milano, estendendosi alle 
province di Como, Varese, Lodi, Pavia e comunque entro un raggio 
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massimo di 50 chilometri. Lo sviluppo del settore è anche dipendente da 
fattori come presenza di imprese, di centri e strutture di ricerca, di parchi 
scientifico-tecnologici e incubatori, ospedali e cliniche, che svolgono un ruolo 
di volano per lo sviluppo di nuove imprese (Boriero & al., 2008). 
 
La querelle sulla politica dei parchi scientifici e sul loro effetto a livello 
globale e locale si è espressa in un interessante filone di studi di stampo 
nord-europeo, in particolare sull‟aspetto più interessante dell‟attività di un 
parco scientifico: l‟incubazione di nuove imprese. 
In una serie di studi espressamente dedicati alla valutazione dell‟impatto del 
parco scientifico sulle performance di impresa sono stati esaminati molti 
aspetti relativi alla collocazione di una azienda all‟interno o all‟esterno di un 
parco scientifico.  
Ci sono però altri aspetti che qualificano le aziende on-park: 
 la maggiore scolarizzazione dei fondatori e del personale 
 il maggiore collegamento con enti produttori o trasferitori di conoscenza 
(Università) 
 effetti di immagine interna ed esterna 
 la maggiore possibilità di ottenere finanziamenti pubblici 
 la maggiore possibilità di attirare finanziamenti privati in stadi precoci 
dell‟impresa (una specie di “trasferimento della fiducia”, anche dovuta al 
fattore “competenza scientifica” dei fondatori che spesso sono danno 
origine a spin-off di cui il parco ha già effettuato un vaglio preliminare 
quando lo ha considerato meritevole di diventare un tenant). 
Allo stato attuale degli studi sembra che il parametro significativamente 
superiore delle aziende on-park rispetto alle aziende off-park sia la 
probabilità di sopravvivenza. Non sembra essere ancora raggiunto l‟obiettivo 
di ottenere maggiori performance a livello di impresa (sia in termini di 
impiego che di vendite) per le NTBF (probabilmente dovuto alla dimensione 
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ed età d‟impresa in media relativamente minori18). Rimane valido comunque 
il risultato globale del parco in termini di aumento di posti di lavoro ad 
elevata scolarizzazione anche con la finalità di evitare il “brain drain” (fuga di 
cervelli) interno o, peggio, internazionale. 
Questa resta dunque la sfida da cogliere per il futuro dei parchi scientifici 
che devono focalizzarsi sulla implementazione di tratti distintivi ulteriori alla 
creazione di immagine (che è un bene molto veloce ad erodersi) in funzione 
di attrarre imprese soprattutto per la maggiore possibilità di ottenere profitti. 
Un possibile strumento di incentivazione di questa politica potrebbe essere 
quello di migliorare il loro rapporto con il mercato privato dei capitali. 
La quarta fase del prossimo futuro dei PST ha una direzione già tracciata in 
questo senso: stabilire connessioni con il mercato dei capitali in una 
dimensione necessariamente internazionale può rappresentare il primo 
gradino per lanciare il concetto di sviluppo locale su scala globale, attivando 
collaborazioni in network con le principali realtà di ricerca mondiali. Il futuro 
sarà supportare aziende regionali che, per esempio, fanno innovazione a 
Trieste su tecnologie di Stanford producendo a Taiwan e vendendo in tutto il 
mondo. 
 
In questo ambito è sicuramente da segnalare un interessante progetto di 
AREA SCIENCE PARK di Trieste, che ha individuato un nuovo approccio al 
problema della “mortalità precoce” delle aziende start up. Con il progetto 
“Innovation Factory” (“Dal business dream al business plan” è il payoff che 
sintetizza in maniera eccellente il concetto) si è ovviato 
contemporaneamente a due distorsioni del mercato: la prima relativa al 
mercato dei capitali (e in particolare alla mancanza di un mercato del “seed 
capital” di basso taglio) e la seconda alla mortalità delle start up dovuta alla 
difficoltà di far girare il volano incassi/pagamenti nei primi periodi. 
 
                                            
18
 Comunque questo collegamento non ancora perfezionato tra hi-tech e performance non 
deve spaventare in quanto anche negli USA si riscontrano situazioni analoghe di mercati 






“Innovation Factory” si pone come un incubatore di primo miglio che opera 
addirittura nella fase di pre-impresa mettendo a disposizione degli aspiranti 
imprenditori (selezionati in base a una serie di caratteristiche specifiche) sia 
capitale iniziale che spazi e attrezzature per un tempo circoscritto all‟incirca 
in un anno. In questa fase l‟imprenditore non deve ancora fondare la società, 
ma comincia a operare sul mercato come se fosse già costituito: cerca i 
contatti, attua operazioni di marketing, industrializza il prodotto, etc., e solo 
dopo un percorso in cui è stato accompagnato nelle verifica la bontà della 
sua idea e andrà a costituire formalmente la società dal notaio. 
 
Oltre ai PST, che hanno il TT come parte della loro missione, esistono 
anche altre strutture simili che sono invece diretta emanazione degli atenei: 
si tratta di incubatori di impresa gestiti dalle università stesse in cui il TT è 
invece la finalità principale; lo scopo altrettanto importante è supportare 
attivamente i processi di spin off interni grazie all‟accompagnamento delle 
nuove iniziative non solo dal punto di vista progettuale, ma anche da punto 
di vista fisico, offrendo spazi e servizi qualificati.  
Attualmente in Italia aderiscono alla associazione PNICube (che raccoglie gli 
atenei che gestiscono un incubatore o organizzano una business plan 
competition) 24 università che promuovono 20 incubatori.  
Le caratteristiche principali di queste strutture sono: 
 ospitano imprese high-tech: non solo spin-off universitari, ma anche 
imprese non legate all‟università, purché basate su una business idea 
tecnologica 
 Hanno come obiettivo la valorizzazione della ricerca e della tecnologia, 
non solo la creazione di nuove imprese 
 Sono collegati o convenzionati con una università ed operano in sinergia 
con il TTO universitario 
 Offrono non solo spazi, ma servizi di consulenza, di formazione, di 
accompagnamento sul mercato. 
Il compito è quello di garantire per un certo periodo di tempo un ambiente 
protetto, in cui le imprese ad alta intensità di sapere (e quindi sicuramente 
con un tasso di rischiosità più elevato) possano svilupparsi senza l‟affanno 
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Figura 27: momenti della filiera in cui (in rosso) intervengono le strutture universitarie (TTO 





5. Il caffè a Trieste e le opportunità della nascita 
del Distretto Industriale 
 
 
Trieste rappresenta per il settore del caffè uno dei principali snodi 
italiani e del Mediterraneo, nel suo porto infatti viene movimentato il 30% di 
tutto il caffè in Italia. Nel territorio provinciale sono presenti tutti gli attori della 
filiera (tranne, per ovvie ragioni climatiche, il produttore) che traggono la loro 
fonte di business dalla presenza del principale porto italiano di trading del 
caffè. 50 aziende con 900 dipendenti per un giro d‟affari annuo di circa 
450M€ concentrate in un territorio di 84Km2 con una media di fatturato di 
500K€ per addetto rappresentano una ricchezza locale e descrivono un 
punto di riferimento a livello internazionale. In questo contesto così articolato 
a livello economico, non c‟è solo attività di impresa, c‟è anche molto altro: 
cultura (i caffè storici), ricerca (Università e Parchi scientifici), formazione 
(Università del Caffè), informazione (testate giornalistiche specializzate), 
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Figura 28: gli attori della filiera presenti nel distretto triestino (in blu). 
 
Queste peculiarità rendono Trieste un caso unico al mondo e un 
interessante caso di studio che permette di analizzare in maniera 
sistematica le complesse interrelazioni che si instaurano tra gli attori della 
supply chain. Sono presenti infatti (De Toni & Tracogna, 2005): 
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 1 esportatore 
 3 brokers o agenti di ditte estere 
 4 importatori-crudisti 
 10 spedizionieri specializzati 
 3 aziende specializzate nelle lavorazioni a monte 
 11 torrefazioni  
 1 decaffeinizzatore. 
Tra questi attori vi sono anche nomi di richiamo mondiale come ILLY per la 
torrefazione e la vendita e SILOCAF di PACORINI per la lavorazione del 
crudo. 
Tutto questo fermento che ha origini storiche (dal 1700), si è sedimentato 
nella cultura cittadina e trova la sua massima espressione nella way of life 
triestina dei caffè storici; non è però disgiunto da aspetti di promozione (la 
terza più antica associazione al mondo di operatori del caffè, l‟Associazione 
Caffè Trieste) e anche di ricerca. Dal punto di vista scientifico in città si può 
segnalare (1) la presenza del Laboratorio Merceologico, che è riferimento 
della Qualicaf a livello nazionale per la promozione della qualità del caffè tra 
gli operatori, (2) la serra tropicale creata all‟interno dell‟orto botanico 
dell‟Università di Trieste, (3) l‟Università del caffè, (4) AREA SCIENCE 
PARK che collabora con le aziende del settore e coordina progetti di sistema 
(De Toni & Tracogna, 2005).  
Nei paesi occidentali il mercato del caffè è ormai un settore maturo (anche 
se ci sono stati dei trend positivi negli ultimi anni) a motivo della fortissima 
penetrazione del prodotto nella vita di tutti i giorni. Nei nostri mercati si sta 
assistendo proprio in questi ultimi anni a un effetto di sostituzione delle 
tradizionali modalità di somministrazione (espresso, moka) con le nuove 
modalità del porzionato e della capsula. Sicuramente queste nuove modalità 
di assunzione sono a maggior valore aggiunto per il venditore ma hanno un 
parziale effetto sostituzione e non un deciso effetto aggiuntivo. Gli unici 
mercati in espansione possono essere solo quelli tradizionalmente legati al 
consumo di altre bevande (es. il the) ma si tratta di processi culturali di lungo 





Figura 29: i trend di consumo in Europa per le varie modalità. 
 
Le aziende devono quindi individuare delle modalità innovative di gestione 
del business: in termini di approvvigionamenti, di processi aziendali, di 
prodotto, di marketing, di posizionamento, etc. La parola chiave di questo 
momento fondativo di un nuovo modo di operare sul mercato del caffè è: la 
qualità. 
La “rivoluzione” nel mercato del caffè può passare proprio attraverso due 
movimenti di tendenza alla qualità: integrazione della filiera e ricerca 
scientifica.  Nel primo caso è importante acquisire la consapevolezza che 
per ottenere una bevanda di buon livello è necessario coinvolgere tutti gli 
attori del processo produttivo, a monte con il produttore per esaminare e 
controllare gli standard produttivi fin dall‟origine e a valle partecipare con il 
proprio know-how al processi industriali di torrefazione, mentre nel secondo 
caso bisogna ricercare la qualità nella tazzina attraverso le analisi chimiche 
e organolettiche, la selezione della materia prima per la quantità di caffeina 
e altre molecole, la certificazione di qualità genetica. 
Questi processi sono sicuramente molto complessi da gestire e da 
implementare sia singolarmente che in serie ed è ovvio che in un panorama 
come quello italiano (e ancora di più in uno ristretto come quello triestino) 
caratterizzato da player relativamente piccoli non c‟è la massa critica per 
acquisire risultati di livello internazionale. 
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Le peculiarità e le potenzialità dell‟ambiente triestino hanno quindi sollecitato 
gli operatori economici e gli enti locali a ragionare in termini più ampi fino 
alla proposta della costituzione di un distretto industriale.  
 
IL CONTESTO LEGISLATIVO GENERALE 
Il concetto di distretto industriale viene presentato per la prima volta con la 
legge 317/1991 nell‟ambito di una serie di interventi per l‟innovazione e lo 
sviluppo delle piccole e medie imprese. Nell‟articolo 36 comma 1 si 
definiscono i distretti industriali come aree territoriali locali caratterizzate da 
elevate concentrazioni di piccole aziende, con particolare riferimento al 
rapporto tra la presenza delle imprese e la popolazione residente nonché 
alla omogenea specializzazione produttiva dell‟insieme delle imprese. Il 
comma successivo demanda alle Regioni il compito di individuare tali aree. 
Con la LR 27/1999 sono stati istituiti i distretti regionali del FVG quali ambiti 
di sviluppo economico-occupazionale e sedi di promozione e coordinamento 
delle iniziative locali di politica industriale. Nell‟anno successivo la Regione 
ha riconosciuto i primi quattro distretti: del coltello, dell‟agroalimentare, della 
sedia e del mobile.  
Il passo avanti si è avuto con la legge 4 del 2005 che ha introdotto delle 
modifiche nelle modalità di creazione e di governance dei distretti:  
 È stata ampliata la definizione di base che ricomprende anche il 
concetto di “filiera produttiva” includendo così insiemi di imprese che, 
variamente specializzate nella manifattura o nei servizi, sia industriali 
che artigiane, partecipano attivamente alla complessità del sistema 
locale 
 È possibile ricomprendere all‟interno del distretto aree locali non 
contigue, interprovinciali o addirittura interregionali 
 Ogni distretto deve venire gestito da una Agenzia di Sviluppo, in pratica 
una società consortile pubblico-privata che, in armonia con le normative 
regionali in materia di sviluppo industriale e le politiche strategiche del 
territorio, ha come scopo la promozione dell‟evoluzione competitiva del 
sistema produttivo del distretto, favorendo le condizioni necessarie per 
 
125 
la creazione e lo sviluppo di attività produttive, nonché la prestazione di 
servizi a supporto dei processi innovativi delle imprese inserite nel 
contesto, anche realizzando e gestendo infrastrutture, fornendo servizi 
reali alle imprese, erogando formazione. 
 
Per molto tempo la parola distretto è stata usata per riferirsi a sistemi 
territoriali circoscritti e caratterizzati dalla presenza dominante di attività 
“industriali” organizzate in reti di piccole e medie imprese. Gradualmente si è 
diffusa la consapevolezza che i vantaggi competitivi riconducibili ai legami 
territoriali, all‟interdipendenza, ai mercati delle professioni e all‟accoppiata 
“identità-visibilità” generati dalla localizzazione di tante attività in una stessa 
area, non riguardavano solo le imprese dei settori strettamente manifatturieri 
e non necessariamente in un sistema orizzontale. L‟ambito del caffè a 
Trieste rientra senza dubbio in questo concetto più ampio e la scelta di 
costituirsi in distretto va, oltre che nella direzione di un maggior 
coordinamento e visibilità internazionale, anche nella direzione di creare 
massa critica per la sopravvivenza sui mercati attraverso lo sfruttamento di 
uno dei pregi meno evidenziati di questo tipo di organizzazione: la capacità 
di generare e “far girare” l‟innovazione. 
Infatti nel dibattito sulle PMI e sui distretti un elemento di grande 
controversia è la presunta debolezza tecnologica di questi protagonisti del 
made in Italy. La tesi più frequente, tra i detrattori delle PMI e dei distretti, è 
che essi siano incapaci di creare sufficiente innovazione per competere 
efficacemente nell‟ambito della crescente globalizzazione dei mercati. 
Queste convinzioni sono sicuramente alimentate dalle statistiche, viste nei 
capitoli precedenti, relative alle spese in ricerca e sviluppo del nostro paese, 
tra le più basse se paragonate a quelle sostenute dai maggiori paesi 
avanzati. Occorre, tuttavia, considerare che la ricerca e le scoperte di base 
tipiche di settori quali la chimica, l‟elettronica e le biotecnologie non 
esauriscono l‟innovazione, ma ne rappresentano solo una parte (ancorché 
importante). Senza tralasciare il fatto che se le imprese non sono in grado di 
applicare le scoperte di base alla produzione di beni e servizi, tali scoperte 
non generano alcun tipo di benessere economico e di crescita del PIL. A 
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questo riguardo occorre, infatti, distinguere in maniera chiara tra scoperte di 
base e innovazioni: le prime rendono possibili le seconde, ma di per sé non 
bastano a crearle. E‟ necessario l‟intervento di un imprenditore che sappia 
metterle a frutto e portarle sul mercato sotto forma di prodotti o di processi. 
Da questo punto di vista, PMI e distretti hanno dimostrato notevoli capacità 
nell‟acquisire tecnologie sul mercato mondiale e di saperle valorizzare in 
modo mirato nei loro specifici ambiti produttivi, differendo in questo dalle 
grandi aziende più orientate, invece, verso attività di generazione e sviluppo 
di nuove conoscenze interne all‟impresa, come dimostrato anche dall‟analisi 
condotta in seno alla Fondazione Agnelli sul potenziale innovativo delle PMI: 
“Le PMI concentrano le proprie attività verso l‟acquisizione di tecnologie 
incorporate mentre le grandi imprese mostrano una più chiara vocazione 
verso attività di generazione e sviluppo di nuove conoscenze (R&D)” 
(Archibugi, Evangelista, & Nascia, 1999). Nelle PMI la scarsità di risorse 
(umane e economiche) non consente di dar vita a settori di ricerca e 
sviluppo interni; in genere si procede per innovazioni incrementali e di 
processo. Molto spesso però anche la genialità e l‟esperienza del titolare 
hanno dei limiti (di tempo utile o di competenze). Ecco che si è delineata la 
figura del “candidato ideale” a saper trarre i massimi frutti dalle attività di 
trasferimento tecnologico. 
Questa tendenza non fa che esaltare l‟ottica della tesi principale per cui un 
distretto industriale composto per la maggior parte da PMI può trarre dei 
grandissimi vantaggi dalla “frequentazione” di ambienti dediti al 
trasferimento tecnologico come Università e Parchi Scientifici. 
Altri autori (Malerba, 2000) hanno sottolineato come le PMI formino “un 
network di apprendimento molto dinamico” distinguibile in tre tipi:  
1. le PMI che operano nell‟ambito dei distretti,  
2. quelle che producono beni capitali, 
3. le PMI tradizionali.  
Malerba riconosce, ricollegandosi idealmente a Becattini (Becattini, 1989), 
che “la diffusione della tecnologia (Archibugi, Evangelista, & Nascia, 1999) si 
propaga velocemente attraverso la trasmissione di informazioni fra un ampio 
numero di produttori, che condividono una cultura comune”. (Becattini, 1989) 
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Malerba sottolinea inoltre come “nei distretti sia le innovazioni di prodotto 
che di processo sono di tipo incrementale. Le innovazioni di prodotto sono il 
risultato delle competenze nel design e dell'abilità di focalizzazione sulle 
specifiche richieste del mercato. Le innovazioni di processo derivano dal 
learning by doing nei singoli stadi di produzione”. Dunque, all‟arte di lavorare 
le materie prime (che vede PMI e distretti italiani leader nell‟oro, nell‟ottone, 
nelle ceramiche, nel legno, nelle fibre, nelle pelli, nelle plastiche) si è 
aggiunta l‟arte di costruire le migliori macchine del mondo per la 
trasformazione di tali materiali, nonché le migliori macchine per il dosaggio, il 
confezionamento e l‟imballaggio dei prodotti finiti. Ma la capacità innovativa 
di distretti e PMI non si esaurisce “solo” in innovazione di tipo tecnologico, 
ma anche in innovazione di design, innovazione commerciale e di mercato, 
a cui si aggiunge la ricerca da parte di alcune PMI di nuove forme di 
collaborazione con grandi gruppi industriali dai quali apprendere tecnologie 
e strategie di penetrazione sui mercati. 
I distretti e i sistemi produttivi locali specializzati sono realtà flessibili e 
dinamiche, all‟interno delle quali nascono efficienti sistemi di relazioni tra le 
piccole e medie imprese che si scambiano semilavorati (es. il torrefattore si 
fa decaffeinizzare quantità di caffè dall‟altra ditta locale), tecnologie, servizi; 
il know how in certi particolari mestieri raggiunge livelli elevatissimi, con la 
valorizzazione di tradizioni artigiane, spesso vecchie di secoli, o di 
esperienze industriali maturate in epoca recente (Porter, 1994) da imprese 
pioniere da cui scaturiscono, per “gemmazione”, tecnici e lavoratori che si 
mettono in proprio diventando a loro volta imprenditori. 
I settori del made in Italy - di cui PMI e distretti costituiscono l‟ossatura - 
lungi dall‟apparire in declino rappresentano un punto di forza dell‟economia 
italiana nell‟ambito della competizione globale. Le cifre relative 
all‟occupazione, al valore aggiunto e all‟export del made in Italy, ben 
comprensibili alla luce della vitalità innovativa di PMI e distretti, sono infatti di 
tale rilevanza da giustificare una più consapevole politica economica da 
parte del nostro paese, orientata a valorizzare, pur senza disdegnare lo 
sviluppo di altri settori innovativi, le risorse dei sistemi locali e dei settori 
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industriali tradizionali-innovativi in cui l‟Italia ha saputo ritagliarsi una forte 
specializzazione internazionale (Fortis, 2002). 
Questa new way dello sviluppo locale impone l‟introduzione di strategie di 
trasformazione dei distretti industriali; spesso l‟avvio della metamorfosi è 
proprio legato alla soluzione di problemi collettivi, comuni cioè a più imprese 
(ad un numero rilevante di imprese, come generalmente avviene nei distretti 
industriali e che possono essere gestite in maniera collettiva dalla Agenzia di 
Sviluppo del distretto). La produzione di nuove competenze tecniche, 
l‟introduzione di saperi specifici nel territorio introducono nuovi fattori 
competitivi dinamici allontanando il distretto industriale dalla minaccia della 
competitività dei produttori con bassi costi di produzione e bassa qualità. 
I differenziali di competitività garantiti da questo tipo di aggregazioni a livello 
microeconomico sono stati studiati a fondo da Michael Porter (Porter, 1994) 
che ha definito come i fattori di successo di una area territoriale dipendano 
da una rapporto sinergico tra:  
1. la disponibilità di input 
2. le condizioni relative alla domanda 
3. il contesto competitivo 
4. la presenza di settori e industrie di supporto. 
Il grado di potenza di questi fattori sono amplificati dalla loro compresenza 
fisica, dalla loro vicinanza geografica, dal loro porsi a sistema su un piano 
locale dando così luogo a un sistema di cluster.  
Il cluster (Porter, 1998) è una concentrazione geografica di imprese e 
istituzioni tra loro connesse in un particolare campo di attività e coinvolgono 
una pluralità di settori tra loro correlati (fornitori di materie prime, di 
semilavorati, di energia, di macchinari, di servizi, canali di marketing e 
distribuzione, clienti diretti e clienti finali). Un cluster (Porter, 1998) include 
anche governi e amministrazioni locali, enti pubblici economici e territoriali, 
università, agenzie di sviluppo, associazioni. 
Anche i distretti sono una forma di cluster, ma non ne esauriscono le 
fattispecie e rappresentano una forma intermedia di organizzazione tra 
mercato e stato in cui si ha una specie di mutualismo simbiotico. E‟ un 
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contesto dove convivono meccanismi di mercato e di natura sociale, come la 
fiducia tra gli operatori economici. 
In questo senso appartenere a un cluster può aumentare la produttività delle 
imprese grazie alla disponibilità di “beni pubblici” messi a disposizione dalle 
amministrazioni locali: infrastrutture portuali e di trasporto ma anche 
personale già formato dalle scuole e dalle università locali, per citare un paio 
di esempi. In questo senso il sistema del caffè a Trieste può ben definirsi un 
cluster alla “Porter” (De Toni & Tracogna, 2005). 
 
Per sfruttare al meglio le potenzialità di spazialità e network appena 
descritte, a Trieste è stata fondata nel 2008 la società consortile pubblico-
privata TRIESTE COFFEE CLUSTER srl (non a caso fin dal nome ricorre il 
concetto di cluster) che è l‟Agenzia di Sviluppo del Distretto. 
Due anni prima, nel 2006 grazie al percorso di normazione legislativa sopra 
descritto, la Regione Friuli Venezia Giulia aveva potuto, con delibera della 
Giunta numero 3065 del 15 dicembre 2006 (cfr. in appendice per la 
valutazione degli indici di rapporto con la popolazione e con la 
concentrazione industriale, quali requisiti per la assegnazione dello status), 
riconoscere il Distretto Industriale del Caffè. 
Lo studio di fattibilità del Distretto è stato realizzato in sinergia proprio tra 
enti di cluster “alla Porter”: l‟Associazione Industriali, la Qualicaf e 
l‟Associazione Caffè Trieste. 
La definizione dell‟area distrettuale è stata il frutto di tre passaggi:  
1. il primo ha ricompreso, come richiede la normativa regionale, il 
censimento di tutte le unità locali delle imprese attive nella 
trasformazione industriale del caffè così come risultanti dall‟ultimo 
censimento Istat (2001); 
2. il secondo è il frutto di una ricognizione effettiva di tutte le unità locali 
delle imprese della filiera: dalle case di spedizione ai gruppi di acquisto, 
dalle imprese specializzate nella gestione di magazzini ai laboratori di 
analisi; 
3. un terzo allargamento è stato operato per verificare di includere nel 
Distretto, proprio in ottica porteriana, anche le realtà che interagiscono 
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con la filiera stessa, pur non essendo strettamente operatori del settore: 













Figura 30: in arancione le zone censuarie ricomprese all‟interno del distretto. 
 
In seconda battuta è stata fatta una valutazione degli indici statistici di 
densità imprenditoriale dell‟attività manifatturiera e di specializzazione 
produttiva: il primo indica il rapporto tra il numero di unità locali 
manifatturiere e la popolazione residente nell‟area di riferimento, il secondo 
indica invece la quota percentuale di addetti al settore specifico in relazione 
al totale degli addetti manifatturieri nell‟area di riferimento. Affinché l‟area 
geografica, definita al primo step, possa essere considerata un distretto è 
necessario che il primo indice risulti superiore alla media regionale e il 
secondo sia superiore di oltre il 30% rispetto alla analoga media regionale.  
Sancita la nascita del distretto con la delibera della Giunta, il passo 
successivo è stata la fondazione, nel 2008, della società TRIESTE COFFEE 
CLUSTER che è una società consortile pubblico-privata costituita da soci 
pubblici (15%) e soci privati (85%).  
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COMPAGINE SOCIALE TRIESTE COFFEE CLUSTER (TCC) 
SOCI PUBBLICI SOCI PRIVATI 
CCIAA di Trieste 
Comune di Trieste 
Comune di Muggia 
EZIT 
Fiera di Trieste 
Friulia Finanziaria Regionale S.p.a. 
Associazione Caffè Trieste  
Associazione Industriali di Trieste 
Anthares S.r.l. 
B. Pacorini S.r.l. 
CMA S.p.a. 
Coffeecolours by Antorami S.r.l.  
Cogeco S.p.a.  
Demus S.p.a. 
Illycaffè S.p.a. 
Hesse Alberto Trieste S.n.c. 
Imperator S.r.l.  
Oemmeci  S.n.c.  
Planet Coffee S.r.l.  
Primoaroma S.r.l.  
Sandalj Trading Company S.p.a. 
Tergestea Casa di Spedizioni S.r.l.  
Terminal Merci Trieste S.n.c.  
Torrefazione Caffè San Giusto S.n.c 
Figura 31: Composizione societaria di TCC. 
 
L‟obiettivo dell‟agenzia è quello di rafforzare la competitività del distretto 
attraverso una serie di azioni: 
1. la valorizzazione delle competenze esistenti 
2. miglioramento delle condizioni competitive 
3. stimolo alla innovazione continua e alla ricerca 
4. attrazione di nuove imprese anche nell‟ottica dell‟allungamento della 
filiera (cfr. figura 28: gli attori della filiera operanti a Trieste) 
5. promozione nel mercato nazionale e sui mercati esteri 
 
Questi obiettivi sono da perseguire attraverso delle strategie incrociate su tre 
filoni principali come da piano di sviluppo triennale 2010-2012: 
1. Area marketing e promozione 
a. Creazione del marchio di distretto e realizzazione di un manuale di 
immagine coordinata; spinta alla realizzazione di un “Museo del 
caffè”; legami con i coordinamenti nazionali dei distretti 
agroalimentari 
b. Realizzazione di un portale web di informazione; collegamenti con 
Google Maps; applicativi software tipo APP per telefonini o per 
smartpad 
c. Lobbying sui mercati emergenti; fiere e manifestazioni in paesi 
emergenti; creazione di “viaggi-degustazione” nel mondo del caffè 
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d. Fare di Trieste la capitale dell‟espresso italiano (realizzazione del 
“disciplinare”); Festival del caffè; exhibit permanente sulla filiera 
produttiva; creazione di un “Centro Studi”. 
 
2. Area ricerca e sviluppo 
a. Mettere i laboratori in network 
b. Finanziare progetti di ricerca sul caffè (scientifici ma anche 
culturali) 
c. Costituire un board per l‟innovazione (composto da membri 
dell‟Università degli Studi di Trieste, della SISSA, del CBM, di Area 
Science Park) in grado di analizzare le traiettorie tecnologiche della 
ricerca e indirizzare gli sforzi verso le giuste sfide 
d. Favorire l‟alta formazione e la formazione specialistica (dottorati) 
 
3. Area logistica e infrastrutture 
a. Ottenere il riconoscimento dalla borsa di NY per lo scalo giuliano 
anche sulla qualità “arabica”19 
b. Definire le linee guida per le infrastrutture portuali del caffè (porto 
Nuovo, molo VI e “piattaforma logistica”). Progetto di nuovi 
magazzini monopiano con superfici minime di almeno 20.000mq. 
c. Incentivare i processi di mantenimento della qualità del caffè verde. 
Questa attività influisce enormemente sugli aspetti di qualità, 
tracciabilità e sicurezza alimentare della materia prima e sono un 
fattore fondamentale per ottenere il concetto di “qualità globale” del 
caffè: progetto di definizione di “linee guida”. 
 
                                            
19
 Attualmente Trieste è il secondo porto europeo di giacenza e borsistico per la qualità 
“robusta” e recentemente anche la borsa di NY lo ha riconosciuto come scalo di riferimento 




Figura 32: il marchio del TCC per l‟immagine coordinata del distretto. 
 
La costituzione della società TCC ha consentito di disporre dell‟ultimo 
tassello fondamentale per la realizzazione dei futuri progetti del distretto così 
come appena elencati (Trieste Coffee Cluster, 2010).  
L‟analisi delle caratteristiche dei punti di forza e di debolezza propendono 
per una possibile vittoria di questa sfida lanciata alla globalizzazione. 
A Trieste troviamo: 
1. Una filiera integrata 
1a. possibilità di far nascere spin off in nicchie poco sfruttate 
2. Un elevato know how specialistico 
2a. know how riconosciuto anche dal resto del mondo 
3. Leadership di alcuni operatori che possono trainare l‟eccellenza 
3a. Leadership molto specifica anche solo in alcune fasi (es. 
decaffeinizzazione)  
4. Posizione geografica di apertura all‟est Europa 
5. Forte legame con la ricerca e interesse concreto verso le disponibilità 
di innovazione che sono attivabili nell‟area triestina. 
 
Per contro bisogna lavorare anche sui fattori di debolezza, almeno quelli 
interni che sono governabili: 
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1. Dimensioni limitate delle imprese (tranne due) 
2. Mancanza di spazi fisici per nuove iniziative e ampliamenti delle 
esistenti 
3. Carenza delle infrastrutture portuali e di trasporto 
4. Ancoraggio al prodotto semilavorato (il caffè in grani) che sta 
cedendo quote di mercato rispetto a modalità di consumo a più alto 
valore aggiunto 
5. Scarsa propensione all‟”invasione di campo” su mercati affini 
dell‟agroalimentare per diversificare (altri coloniali, marmellate, succhi 
di frutta, etc.) 
6. Mancanza di produttori di macchine da caffè espresso (filiera corta). 
 
E bisogna avere capacità reattiva anche su quelli esterni non governabili: 
1. Concentrazioni industriali in atto 
2. Barriere all‟entrata dovute alla elevazione delle economie di scala e 
all‟adozione di sistemi proprietari (cialde, etc.) anche relativamente 
allo stock di investimenti necessari per il marketing 
3. Ingresso di competitors internazionali quali Coca Cola e Nestlè 
4. Mancanza di chiarezza sul regime normativo in merito ai punti franchi 
e alle strategie di valorizzazione di questa risorsa. 
 
Ci sono poi una serie di opportunità che vanno sfruttate: 
1. Il segmento specialty coffee (quello più legato alla qualità) è in 
crescita 
2. Aumentano i volumi per l‟est europeo soprattutto in relazione 
all‟espresso 
3. Cresce l‟attenzione verso il caffè di qualità 
4. La presenza dei due leader mondiali nel settore 
5. La attività di ricerca anche in termini di innovazione gestionale e di 
processo 
6. La nascita del comitato promotore per la tutela a livello comunitario 
del caffè espresso italiano 
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7. La presenza di catalizzatori culturali come i locali storici per la 
promozione anche del turismo 
8. L‟aumento della forbice del valore sui mercati internazionali tra le 
posizioni NY2 e NY8 (indici di alta e bassa qualità) che rende meno 
sensibile la variabile prezzo quale fattore competitivo di riferimento. 
9. L‟aumento del consumo di caffè da parte dei paesi che storicamente 








L‟evoluzione tecnologica sta diventando sempre più una componente 
importante per il grado di competitività dei sistemi produttivi ed economici e 
cui il settore del caffè non fa eccezione. Il numero di brevetti sul caffè a 





Figura 33: l‟andamento del deposito di brevetti PCT sul caffè (fonte: Epo). 
 
L‟andamento di questa curva suggerisce alcune riflessioni: 
 Se consideriamo il brevetto come un indice della quantità (e della 
propensione) di ricerca che viene fatta in quel settore (Griliches, 
1990) è evidente che l‟andamento incrementale degli ultimi venti anni 
segnala una attenzione cresciuta a dismisura verso la produzione di 
nuove conoscenze. Questa è una indicazione preziosa per gli attori 
della filiera, che in tal senso percepiscono che la competizione si è 
spostata verso attività a maggiore valore aggiunto e che le tradizionali 
operatività, magari gestite da decenni allo stesso modo, saranno 
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presto scalzate da nuove metodologie. Il vantaggio competitivo va 
cercato altrove 
 Sul caffè si può brevettare in tanti settori: dalla meccanica di 
precisione per le valvole delle macchine per espresso (le quali in 
realtà non subiscono innovazioni significative dagli anni „60) alla 
tecnica agraria per la definizione di nuove varietà vegetali, 
all‟ingegneria genetica per la produzione di piante a minori contenuti 
di caffeina, alla genomica per l‟analisi del DNA delle piante, 
all‟ingegneria per la costruzione di strutture di torrefazione 
completamente controllate da computer, alla fisica per la 
realizzazione di sofisticati laser capaci di analizzare la superficie del 
chicco per evidenziarne le caratteristiche. Questo significa che, 
benché siano un ottimo indice di capitalizzazione tecnologica come 
spiegato nei capitoli precedenti, sono pochi i brevetti che hanno un 
valore commerciale elevato, nel senso che saranno in grado di 
produrre valore per chi ne sfrutterà le caratteristiche così come per 
l‟utente finale 
 I brevetti anticipano i prodotti sui mercati e chi investe in attività di 
ricerca e sviluppo che poi decide di proteggere (con investimenti 
sicuramente elevati perché la protezione deve avere una copertura 
decisamente estesa e coprire la maggior parte dei paesi interessati 
alla produzione, trasformazione e trading del caffè) ha sicuramente 
interesse a portare il prodotto sul mercato al fine di rientrare dei costi 
e poter godere del monopolio temporaneo che il brevetto garantisce. 
 
Dei 33.886 brevetti depositati che hanno attinenza con il caffè (inteso nella 
accezione più ampia), 14.615 hanno una data di priorità posteriore al 2000 e 






Analisi statistica sulla stringa di ricerca: coffee in TI/AB/CLM, priorità dal 
2005  10.228 risultati 
 
Figura 34: distribuzione per data di priorità (rielaborazione da fonte WIPO) 
 
 




Dalla semplice lettura di queste due figure emergono dei dati 
interessantissimi: (a) solo negli ultimi tre anni sono stati depositati più di 
5.000 brevetti, segno che l‟attenzione per lo strumento brevettuale è 
elevatissima (perché può essere che anche prima si facesse la stessa 
quantità di ricerca, ma probabilmente non veniva brevettata) e (b) il picco si 
ha su due delle principali economie emergenti, Russia e Cina, con dati 
invece trascurabili sui paesi produttori  
 
Le principali classificazioni brevettuali sul caffè prendono in considerazione 
diversi ambiti quali: 
1. A23F5    caffè, sostituti del caffè, preparazioni 
2. A47J31    macchine per caffè 
3. A23L2    bevande non alcoliche 
4. A61K36  medicinali 
5. A61K8  cosmetici 
 
Figura 36: suddivisione sui principali codici di classificazione IPC (rielaborazione da fonte 
WIPO). 
 




Figura 37: classificazione delle sottoclassi della categoria caffè IPC (rielaborazione da fonte 
WIPO). 
 
Passiamo ora a una veloce analisi delle classi merceologiche in cui si 
brevetta di più: 
Analisi statistica sulla stringa di ricerca: coffee in TI/AB/CLM, priorità dal 
2005 e classificazione IPC A23F5 (caffè, sostituti del caffè, preparazioni) 
 3.144 risultati 
 
Figura 38: distribuzione per data di priorità IPC (rielaborazione da fonte WIPO). 
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Analisi statistica sulla stringa di ricerca: coffee in TI/AB/CLM, priorità dal 
2005 e classificazione IPC A47J31 (macchine per caffè)  2.082 risultati 
 
Figura 39: distribuzione per data di priorità IPC (rielaborazione da fonte WIPO). 
 
 





Analisi statistica sulla stringa di ricerca: coffee in TI/AB/CLM, priorità dal 
2005 e classificazione IPC A61K36 (medicinali)  360 risultati 
 








Analisi statistica sulla stringa di ricerca: coffee in TI/AB/CLM, priorità dal 
2005 e classificazione IPC A61K8 (cosmetici)  194 risultati 
 
Figura 43: distribuzione per data di priorità (rielaborazione da fonte WIPO). 
 
 




Come si vede dall‟andamento dei grafici appena esposti, il mondo del caffè 
ha delle sfaccettature e delle complessità intersettoriali estremamente 
elevate. Non è facile definire a priori dei confini entro i quali si può 
immaginare di andare a creare del valore attraverso la ricerca. Il caffè è un 
prodotto sofisticato che a monte incorpora valori antichi legati alla terra, al 
ciclo delle stagioni, al trascorrere naturale del tempo e passando per 
l‟esplicazione di valori legati alla laboriosità e industriosità dell‟uomo capace 
di estrarre dalla natura uno dei sapori e degli odori più prelibati, crea al 
contempo a valle storia e storie dischiudendo significati culturali di socialità e 
condivisione. 
 
Questo significa che portare innovazione nel caffè può significare fare 
ricerca: 
 biologica (es. sugli oltre 1.500 composti presenti nella tazzina) 
 medica (es. sugli effetti della caffeina sul cuore) 
 farmaceutica (es. sugli antiossidanti presenti) 
 cosmetica (es. tantissime formulazioni usano la caffeina come 
principio attivo) 
 genomica (es. sulla analisi del DNA delle varietà di caffè) 




 agraria (es. sulle cultivar con più o meno caffeina o caratteristiche 
particolari di resistenza alle condizioni climatiche) 
 economica (es. sullo sviluppo di modelli di economia solidale con i 
paesi produttori) 
 storica (es. sullo sviluppo storico di economie portuali legate alla 
bevanda) 
                                            
20
 Si considera che la valutazione della qualità di un caffè dipenda da quattro caratteristiche 
principali: aroma olfattivo, amarezza, acidità e persistenza del gusto sulla lingua. Il risultato 
organolettico finale dipende dalla armonia della fusione di queste caratteristiche. Il caffè ha 
una forte componente acida che, se mal tollerata dal soggetto, può mettere troppo in risalto 
questa componente a dispetto delle altre. Ma mentre la componente dell‟amaro può venire 
corretta grazie all‟aggiunta di dolcificanti, la componente dell‟acidità può risultare 
effettivamente discriminante nel giudizio.  
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 sociologica (es. sulle abitudini al consumo nei vari strati di 
popolazione, sulle tendenze alla spesa pro capite, sulla percezione 
della qualità nella tazzina) 
 ingegneristica (es. attrezzature di visione artificiale per l‟analisi della 
qualità del singolo chicco) 
 nanotecnologica/materiali (es. confezionamento particolare) 
 fisica (es. uso del sincrotrone per l‟analisi delle molecole, laser 
scanner). 
 
E anche senza scomodare la scienza e la tecnologia, si possono 
immaginare ricadute diverse anche in altri settori:  
 cucina/gastronomia (es. sull‟utilizzo di caffè per preparazioni 
particolari e innovative)  
 turismo (es. creazione di musei, sullo sviluppo di percorsi turistici 
specializzati) 
 nuovi consumi (es. caffè freddo in lattina) 
 arte e cultura. 
 
Come evidenziato, la complessità è tanta e soprattutto può essere cross-
settoriale. A Trieste il sistema della ricerca gode di un particolare grado di 
sinergia tra attori diversi che consente di essere in grado di lavorare su tutto 








5.2. Le competenze degli Enti Pubblici di Ricerca del “Sistema 
Trieste” (e della regione FVG) attinenti alle attività del distretto 
 
 
L‟impressione consolidata degli operatori del settore è che lungo la 
filiera del caffè non si faccia trasferimento tecnologico. L‟opinione è 
condivisa da molti, ma non per questo le imprese e le associazioni hanno 
rinunciato a finanziare ricerca esterna nella speranza di poter godere delle 
ricadute dirette o degli eventuali spillover. L‟opportunità della creazione del 
distretto adesso può veramente venire sfruttata anche in questa direzione e 
TRIESTE COFFEE CLUSTER ne ha la piena consapevolezza, come 
dimostra il piano industriale recentemente approvato. Far emergere a livello 
di governance centrale le esigenze (già espresse o non ancora emerse a 
livello di singola azienda) che possano contemporaneamente interessare 
nuclei più ampi di imprese può consentire di amministrare il processo 
risparmiando tempo e costi ottenendo al contempo un beneficio più diffuso a 
livello di sistema. 
Si può tentare di scomporre il percorso che il caffè fa from bean to cup in 
quatto momenti: 
1. la parte fuori dall‟Europa (la coltivazione, le lavorazioni di base) 
che è la parte essenzialmente più agricola/agronomica 
2. la parte di arrivo in Europa (trading, trasporto, logistica) 
3. la parte che sta in Europa (stoccaggio, trattamento, torrefazione, 
vendita, consumo) che è la parte più importante e che richiede più 
passaggi 





Figura 46: la global supply chain del caffè (fonte: Van Dijk et al. 1998, tratta da De Toni & 
Tracogna, 2005). 
 
Questo percorso può a volte comportare passaggi tra oltre una ventina di 
operatori i quali hanno tutti necessità di trarre valore dal loro business che 





Figura 47: l‟incremento di valore aggiunto man mano che ci si avvicina alla fine della filiera 
(Fonte: De Toni & Tracogna, 2005). 
 
Le oltre quaranta istituzioni di ricerca della regione, in questo senso, 
possono essere in prima fila per (a) produrre ricerca, (b) supportare le 
imprese nei loro processi di innovazione di processo e (c) incentivare tali 
processi di trasferimento tecnologico. 
 
A titolo meramente esemplificativo, si possono citare: 
- nell‟area della biologia 
1. l‟Università degli Studi di Trieste, Dipartimento di scienze della vita  
a) per le metodologie di selezione e miglioramento genetico delle piante 
di caffè commerciali e le tecnologie di screening del genoma del caffè 
finalizzate alla creazione di un protocollo di certificazione di qualità 
2. La Camera di Commercio di Trieste 
a) Per il supporto alle analisi chimiche al servizio di miglioramento dei 
processi 
3. L‟Istituto di genomica applicata 
a) Per il supporto alla ricerca sulla mappatura del genoma della piante 




- nell‟area delle scienze agrarie: 
1. L‟Università degli Studi di Udine  
a. per le tecnologie di selezione della materia prima, di 
trattamento, di lavorazione industriale 
2. CRITA - Centro per la Ricerca e l‟Innovazione Tecnologica in 
Agricoltura 
 
- nell‟area della economia:  
1. L‟Università degli Studi di Trieste – Dipartimento di scienze 
economiche e statistiche  
2. INFORMEST – Area Studi e ricerche ISDEE 
a. per le competenze di analisi dei mercati locali e mondiali 
finalizzate alla ricerca di nicchie di mercato ricettive alla 
“qualità”, all‟ottimizzazione del percorso della filiera 
 
- nell‟area delle scienze fisiche e ingegneristiche: 
1. L‟Università degli Studi di Trieste – Dipartimento di Ingegneria 
industriale e dell‟Informazione 
2. L‟Università degli Studi di Trieste – Dipartimento di Fisica 
3. Elettra – Laboratorio di luce Sincrotrone 
a. Per la caratterizzazione delle molte molecole e sostanze attive 
presenti nel caffè (oltre 1500). 
 
- nell‟area del supporto dei processi di valorizzazione 
1. Area Science Park 
2. Friuli Innovazione 
a) per il supporto all‟insediamento di nuove realtà attive nel campo della 
ricerca 





6. Case study: il progetto “DNA Analytica” 
 
 
Nel capitolo precedente è stato delineato il macroambiente che ha 
consentito al gruppo di ricerca di poter accumulare competenze e know-how 
specifico nel settore del caffè. In questo capitolo invece si vuole presentare il 
percorso e i documenti a supporto che sono stati commissionati, prodotti e 
realizzati nel corso di questo dottorato finalizzati a scegliere, tra le varie 
possibili, la strategia di valorizzazione più efficace e valutare la bontà delle 
scelte che sono state fatte e come nel tempo sono state tarate le diverse 
opzioni21.  
La prima analisi commissionata è stata, come in qualsiasi altro caso, una 
ricerca di anteriorità. Tale ricerca è stata effettuata dal CENTRO STUDI 
PATLIB regionale che ha sede in AREA SCIENCE PARK su commissione 
dell‟Università nell‟ambito della collaborazione del progetto SISTER. 
Successivamente è stata realizzata una valutazione di brevettabilità da parte 
del mandatario in proprietà intellettuale che segue le pratiche per conto 
dell‟Università di Trieste (vedi allegati). Soddisfatti questi pre-requisiti di 
base, nel senso che non si sono evidenziate anteriorità ostative, si è 
proceduto a realizzare una desk analysis da parte del Servizio Trasferimento 
Tecnologico (sempre con il supporto del Progetto SISTER) che prende in 
considerazione gli aspetti commerciali e di mercato. Da ultimo, una volta 
depositate le domande di brevetto e quindi verificata la bontà scientifica e di 
mercato della tecnologia, si è proceduto alla realizzazione di un business 
plan per valutare la fattibilità di una proposta imprenditoriale impostata sulle 
analisi genetiche del caffè verde e tostato.  
                                            
21
 E‟ interessante sottolineare che anche presso l‟altra Università regionale di Udine 
vengono realizzate ricerche simili. In particolare presso il Dipartimento di Scienze Agrarie e 
Ambientali è stato portato a termine un progetto di mappatura del genoma della vite che ha 
avuto notevoli ricadute di trasferimento tecnologico. Ma, mentre per il gruppo di ricerca di 
Udine lo scopo era il miglioramento delle varietà delle piante tramite tecniche biologiche, lo 
scopo del gruppo di Trieste era ottenere metodi di riconoscimento delle varie specie 
finalizzate alla certificazione della qualità del prodotto, grezzo o lavorato. 
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Il processo logico ha seguito in sintesi la struttura delineata da Area ed 
esplicata a pagina 59, con la precisazione che per quanto riguarda 
l‟Università, il processo si declina secondo la figura seguente, in quanto 
dopo lo scouting iniziale, viene inserita una fase di valutazione interna 
relativamente alla coerenza della proposta con le linee guida dell‟Ateneo. 
Tale coerenza può essere conseguente ad aspetti tecnologici, ma, più 
spesso, può essere riferita ad aspetti di opportunità e/o di budget (ad 
esempio onerosità eccessiva per il mantenimento negli anni successivi o per 
le estensioni internazionali). Nel caso in oggetto non sono state sollevate 
obiezioni di coerenza in quanto il tema è fortemente connesso alle ricerche 




































Figura 48: le fasi del processo di valorizzazione di una invenzione secondo la prassi 























































6.1. Dalla ricerca di base alla serra del caffè, dal portale 
“COFFEEDNA” alla scelta di brevettare 
 
 
Nel gennaio del 2000, a cura del Dipartimento di Biologia 
dell‟Università di Trieste e di Qualicaf Trieste srl, è stata inaugurata nel 
giardino botanico del campus principale di Piazzale Europa una serra 
completamente dedicata alla coltivazione di varietà di Coffee Arabica. La 
serra ospita normalmente circa 800 piante di sei varietà diverse. 
La serra è stata co-finanziata da Qualicaf Trieste srl ed è stata pensata, 
realizzata e ottimizzata per garantire le migliori condizioni climatiche per la 
coltivazione della arabica alle nostre latitudini. I fattori fondamentali per 
garantire la massima rigogliosità alla pianta sono delle condizioni di 
temperatura comprese tra i 15 e i 30 C°, una alta umidità, una piovosità 
compresa tra 1200 e 2000 mm annui, una relativa copertura nuvolosa nei 
periodi di siccità e una limitata esposizione al vento (infatti originariamente 
era una pianta di sottobosco). Il terreno inoltre richiede una attenta 
concimazione per garantire alla pianta il giusto nutrimento che le permetta di 
poter esprimere nel chicco tutte le potenzialità organolettiche di cui dispone. 
La serra è dotata quindi: di un sistema si riscaldamento autonomo a sei 
caldaie e tubi convettori interni che garantiscono una temperatura costante 
di 26° tutto l‟anno anche nelle giornate invernali più rigide; di un sistema di 
irrigazione a pioggia che fornisce la necessaria quantità d‟acqua e la giusta 
umidità; di un sistema automatico di regolazione delle tende che ottimizzano 
l‟esposizione al sole durante il giorno e servono da isolante durante la notte, 
evitando gli sbalzi termici; di un delicato terreno artificiale anti alga in grado 
di trattenere l‟umidità su cui vegetano le piantine (De Toni & Tracogna, 
2005).  
La possibilità di disporre di una risorsa così importante per lo studio 
rappresenta un punto distintivo di assoluto livello per le attività del gruppo di 
ricerca. Disporre di materie prime che è possibile coltivare, incrociare, 
analizzare mette il team al vertice del sistema della ricerca nel settore e 
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garantisce la possibilità di continuare la sperimentazione anche in caso di 
shock esterni dovuti alle fluttuazioni dei mercati del caffè.  
Questa disponibilità di materia prima ha quindi consentito al laboratorio del 
prof. Graziosi di identificare negli anni oltre 300 microsatelliti che permettono 
di individuare (a) la specie di caffè, (b) la provenienza geografica (la 
diffusione delle varie specie di caffè, la cui origine è l‟Etiopia, è un dato noto) 
e (c) l‟età della pianta. Questa possibilità di riconoscere le diverse specie è 
importante, poiché la specie non è distinguibile direttamente dall‟ispezione 
visiva del chicco (tranne casi estremamente particolari ma con scarso 
interesse commerciale) e l‟esame del DNA può essere fatto agevolmente sul 
caffè verde e sul liofilizzato. Può trovare ampia applicazione poiché la specie 
migliore, e cioè l‟Arabica, in commercio viene spesso mescolata con la 
specie Robusta, la cui qualità è sicuramente inferiore.  
Dei microsatelliti individuati, circa 280 sono stati messi in una banca dati e 
quindi messi a disposizione di tutti i ricercatori che lavorano in questo 
settore; altri 40, che sono quelli utili per l‟identificazione della Arabica, non 
sono stati pubblicati. Di questi microsatelliti, 12 servono per l‟individuazione 
della varietà Arabica ed i restanti servono per la procedura di verifica.  
Sono state individuate inoltre sequenze di DNA nucleare e del plastidio che 
possono essere usate come marcatori per distinguere le due specie Arabica 
e Robusta. L‟uso congiunto di questi marcatori permette di individuare anche 
l‟ibrido tra Arabica e Robusta.  
In questo variegato e complesso panorama, la pubblicazione dei primi 280 
microsatelliti è stata fondamentale per la costruzione del più grande 





Figura 49 l‟home page del portale. 
 
“CoffeeDNA” è un portale pubblico e gratuito, costituito nel 2004 grazie al 
supporto dell‟Università di Trieste, che mette a disposizione dei ricercatori e 
del pubblico in generale, un database attinente alla genomica del caffè 
affinché gli studi nei vari laboratori del mondo abbiano un minimo comune 
denominatore in termini di verifica e controllo della bontà della ricerca, di non 
duplicazione, di diffusione dei dati.  




Figura 50: elenco dei servizi a disposizione dell‟utenza. 
 
Attualmente (dicembre 2010) sono a disposizione: 
 




La consapevolezza che la ricerca si prestava a iniziative di trasferimento 
tecnologico e quindi a procedure di privatizzazione di questa conoscenza 
non ha limitato la possibilità di importanti ricadute per la comunità scientifica 
che si occupa di genetica del caffè che può coagulare interesse e sforzi 
attorno ad iniziative di diffusione della ricerca come queste del portale. Del 
resto la possibilità che altri sfruttassero commercialmente (e senza alcun 
costo perché pubblicati gratuitamente) gli sforzi di ricerca del gruppo 
triestino non sembrava coerente con l‟esigenza di un ritorno economico e 
con le premesse sull‟università imprenditoriale che sono stati trattati nei 
capitoli precedenti e che l‟Università di Trieste diffonde al suo interno tramite 
le attività dell‟Industrial Liaison Office. Di qui la scelta di tentare la strada del 









Il deposito di una domanda di brevetto segue generalmente, in tutti gli 
enti pubblici di ricerca, una prassi consolidata che prevede alcuni checkpoint 
lungo il processo.  
La procedura di solito inizia con una disclosure da parte del ricercatore che 
evidenzia a grandi linee le novità del trovato e traccia il profilo necessario 
per la definizione della titolarità (molto spesso si tratta di invenzioni che 
vengono realizzate in collaborazione con altri laboratori, oppure finanziate 
da fonti esterne ed è fondamentale identificare i titolari fin dall‟inizio per 
evitare problemi successivi). La disclosure viene acquisita dall‟ente di 
appartenenza per la valutazione interna di coerenza con gli obiettivi di 
ricerca e di budget (in genere c‟è una apposita commissione o un dirigente 
d‟area). In caso positivo il processo prevede la realizzazione di una ricerca 
di anteriorità per valutare la novità della tecnologia proposta e/o la presenza 
di documenti precedenti che potrebbero inficiarne la validità. 
Questo task può essere svolto in due fasi: una “preliminare interna” su 
banche dati pubbliche per avere un primo riscontro da presentare in 
commissione in fase di valutazione di coerenza (è inutile infatti disquisire su 
tecnologie già ampiamente coperte da brevetti) e una “approfondita esterna” 
commissionata a professionisti del settore, esperti in ricerca documentale, 
che dispongono di banche dati settoriali a pagamento e possono fare 
ricerche molto più approfondite e aggiornate. 
Se la ricerca di anteriorità non trova riscontri che possano impedire il 
deposito, la fase successiva prevede la realizzazione di una desk analysis in 
grado di andare a valutare le opportunità dal punto di vista del mercato 
(ampiezza, players, concentrazioni, internazionalizzazione, etc.) e il trade off 
tra investimento e possibilità di rientro della spesa. Questo task riveste molta 
importanza in relazione alla ampiezza della protezione da garantire al 
trovato. Spesso si evidenzia quasi subito la necessità di protezione 
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internazionale dell‟invenzione: questo comporta una potenziale esplosione 
dei costi che va giustificata in maniera molto solida. 
Nel caso in cui anche gli spazi di mercato siano interessanti vengono 
attivate le procedure amministrative per il deposito vero e proprio: viene 
acquisita la titolarità del trovato in capo all‟ente (sempre nel caso in cui 
l‟inventore non decida di proseguire in conto proprio, ma la procedura non 
sarebbe arrivata a questa fase) e vengono eseguiti i passaggi delle delibere 
negli organi competenti (o il Consiglio di Amministrazione, o una delibera 
dirigenziale, etc.). 
A questo punto l‟Ente è autorizzato a dare mandato a uno studio brevettuale 







Figura 52: il processo decisionale di deposito del brevetto. 
 
La valutazione di brevettabilità 
 
La disclosure dei professori Graziosi e Pallavicini individuava alcune 
invenzioni alla cui base insisteva la medesima tecnologia: le ricerche sul 
genoma del caffè avevano portato ad individuare dei marcatori genetici in 
grado di discriminare le varietà di piante di caffè in maniera 
incontrovertibile22. Tale tecnologia poteva venire utilizzata per due scopi 
                                            
22 Il primo metodo si basa su due sequenze geniche (una nucleare ed una del plastidio) che 
devono essere usate insieme per poter discriminare tra le due specie di Coffea e tra loro ed 










principali: (a) la discriminazione tra le specie coffea arabica e coffea 
canephora e (b) per la distinzione tra diverse varietà di coffea arabica (che è 
la più pregiata, con minor contenuto di caffeina e ha notevoli diversità 
organolettiche – e quindi di prezzo - a seconda della varietà). Le due 
metodologie rispondono ad esigenze diverse nel settore del commercio del 
caffè: mentre la prima è più interessante al fine di valutare la corrispondenza 
di partite di caffè con i samples che generalmente vengono inviati al cliente 
in fase di trattativa e ha quindi un aspetto più attinente alla certezza 
dell‟acquisto per gli aspetti legali, la seconda sembra potenzialmente più 
interessante per tutta l‟area degli specialty coffee perché si è in grado di 
certificare la varietà esatta di caffè e quindi fornire al cliente la garanzia che 
quello che acquista è esattamente un Jamaica blue mountain o altro23. 
Appurato che la disclosure proponeva tecnologie su cui l‟ateneo era 
disponibile ad investire, sia per interesse che per tradizione, sono state 
commissionate le ricerche di anteriorità e di desk analysis (all‟Ufficio Studi 
Patlib e al Progetto SISTER, entrambi di Area Science Park). Ma mentre il 
primo studio presentava risultati incoraggianti, il secondo presentava risultati 
interlocutori (cfr. prossimo paragrafo e appendice C). 
 
La prima evidenza emersa dagli incontri con il mandatario brevettale 
è stata la necessità di suddividere la tecnologia in almeno quattro richieste di 
deposito, tre per la distinzione tra arabica e canephora e una per la 
                                                                                                                         
natura ha un DNA nucleare misto tra le due specie, mentre il DNA citoplasmatico è sempre 
solo di una singola specie. 
Il secondo è invece basato sui 40 microsatelliti che sono brevi sequenze ripetute di DNA, la 
cui posizione e funzione all‟interno del genoma del caffè non è nota anche in ragione del 
fatto che l‟intero genoma del caffè non è noto. 
23
 La Comunità Europea ha attualmente in corso importanti task relativamente alla 
certificazione di qualità e di origine delle materie prime alimentari. Non risultano normative 
specifiche in relazione al caffè, ma è evidente che la possibilità di certificare geneticamente 
il caffè consente agli operatori di farsi trovare preparati nel caso di eventuali norme cogenti. 
Non trascurabile è inoltre l‟effetto di marketing che il venditore può traferire al cliente finale. 
Attualmente sono disponibili alcune certificazioni di origine (es. UTZ utilizzata anche da 
IKEA ma con una connotazione più etico-sociale) e certificazioni di processo (lavorazioni 
industriali rispettose di determinati parametri). Fino ad ora non era disponibile una 
certificazione del prodotto in sé, la quale però sommata ai due precedenti aspetti  può 
concorrere alla realizzazione di un “pacchetto” di certificazioni del tipo 
origine>processo>prodotto che aggiunge valore alla catena. 
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discriminazione delle varie arabiche. Infatti sembrava evidente fin dal 
principio che le metodologie, benché accomunate da una contiguità 
tecnologica, non presentassero il carattere di unitarietà richiesto per il 
deposito di una sola domanda di brevetto.  
A questo punto della valutazione, a motivo di budget che consigliava 
prudenza, si è deciso di procedere con il deposito di solo due domande di 
brevetto facendo collassare l‟ipotesi delle tre domande per la distinzione tra 
arabica e canephora in una sola e mantenendo invece quella per la 
discriminazione delle arabica.  
I primi brevetti italiani24 sono stati depositati nel 2008; parallelamente il 
gruppo di ricerca ha cominciato a ragionare sulla possibilità di sfruttare 
commercialmente queste tecnologie lavorando alla redazione di un business 
plan finalizzato alla richiesta di apertura di uno spin off accademico. La 
possibilità di continuare a fornire analisi in conto terzi tramite le consuete 
attività di laboratorio è stata valutata inconsistente in quanto (a) non 
garantiva la necessaria flessibilità per operare sul mercato, (b) non 
consentiva di assicurare adeguati livelli di servizio ai clienti in particolare per 
l‟impossibilità di legare il personale operativo a un progetto comune quindi 
con continuità e (c) si evidenziava l‟interesse di potenziali investitori locali 
(alcune società triestine attive nel settore caffeicolo) che poteva sostanziarsi 
solamente con l‟ingresso nel capitale sociale di una newco. 
Successivamente, nel 2009, i due brevetti hanno potuto essere oggetto del 
deposito di una procedura PCT e l‟EPO, nella fase di ha valutazione, ha 
sollevato, per il secondo brevetto, lo stesso problema emerso nella fase di 
analisi da parte del mandatario. E‟ stata avanzata, infatti, l‟istanza di 
divisionale chiedendo di “spacchettare” ogni singolo microsatellite in una 
singola domanda.  
A questo punto la valutazione economica ha fatto propendere per non 
rispondere alle obiezioni dell‟EPO e lasciare scadere la domanda alla sua 
                                            
24
 “Metodo per la discriminazione tra le specie Coffea Arabica e Coffea Canephora basato 
su polimorfismi del DNA nucleare e cloroplastico” (N° PD2008A307 depositato il 
27.10.2008) e “Metodo per la discriminazione tra varietà di Coffea arabica basato su 
polimorfismi del DNA nucleare” (N° PD2008A000336, depositato il 18.11.2008). 
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scadenza naturale. Nel frattempo però, i contatti con i potenziali partner del 
futuro spin off avevano fatto emergere la necessità di portare in capo alla 
newco la titolarità dei brevetti sia per disporre in house della tecnologia e 
quindi procedere direttamente alla loro gestione che per capitalizzare la 
società. Proprio per queste finalità, il processo che è stato seguito ha visto 
l‟Università cedere agli inventori la titolarità dei brevetti, anche se nella 
proposta di business plan, al fine di contenere i costi, si era ipotizzato che la 
newco, almeno in una prima fase, acquisisse solo la licenza d‟uso esclusiva 
e pagasse delle royalties annuali. 
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La desk analysis di SISTER  
 
 
Lo scopo della desk analysis è quello di valutare, in prima battuta, 
l‟esistenza di opportunità di mercato per la tecnologia proposta e in seconda 
battuta quello di fornire dei suggerimenti per la migliore ipotesi di 
valorizzazione. Certe tecnologie si prestano, per loro natura, solamente ad 
essere cedute o perché il loro mercato è molto concentrato in pochi attori 
(come le telecomunicazioni) oppure richiede investimenti ingenti (come il 
farmaceutico), mentre altre si prestano molto meglio ad essere sfruttate in 
proprio tramite la costituzione di uno spin off (es. tecnologie informatiche che 
non possono essere brevettate). Nel primo caso la desk analysis fornisce 
anche un elenco di aziende potenzialmente interessate da contattare; nel 
secondo caso vengono delineati alcuni spunti relativi alla concorrenza e agli 
step necessari per inserirsi nel mercato con la strategia giusta. 
Nel nostro caso l‟analisi è stata rivolta precipuamente ad apprezzare le 
potenzialità economiche degli impieghi dei marcatori genetici della coffea 
arabica come strumento per assicurare la tipologia delle partite di caffè 
crudo importate in Europa, limitando quindi il focus a uno solo dei potenziali 
aspetti di mercato della tecnologia (solo arabica, solo caffè crudo e solo 
analisi di tipo certificativo “antifrode”). 
 
L‟analisi ha preso in considerazione: 
1. Il profilo di mercato e le caratteristiche del segmento 
2. I fattori della competizione 
3. La domanda  
4. La concorrenza 
5. La valutazione di sostenibilità economica di una newco 
a. Dimensionamento dell‟utenza potenziale 
b. Personale addetto 
c. Stima dei costi e dei proventi 
d. Valutazione del risultato economico 
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Relativamente all‟aspetto delle caratteristiche del mercato viene segnalato 
un “un trend negativo nei volumi totali di arabica trattati in Europa: il fattore 
deriverebbe dall’impiego di tecniche di trattamento della canephora che 
farebbero convergere le caratteristiche dei due prodotti nella percezione dei 
consumatori. Ne deriva un effetto di sostituzione della prima specie con la 
seconda che riguarda caffè aromatizzati, bevande a base di caffè ed anche 
l’espresso - fonte c) - che pone un serio limite sulle prospettive di crescita 
dei volumi totali che potrebbero richiedere analisi di specie.” (cfr. SISTER –
DESK ANALYSIS 2007 in allegato). 
Questa importante premessa segnala un aspetto fondamentale perché 
evidenzia una possibile criticità nella focalizzazione sull‟arabica anche in 
considerazione che il mercato della certificazione del caffè crudo impiega 
criteri di conformità a parametri diversi dalla analisi di specie. Queste 
tecniche sono consolidate da tempo e si basano su un approccio che 
privilegia, oltre alla morfologia del chicco, fattori di ordine sociale ed 
ambientale. La loro adozione mostra dei trend di crescita sul mercato 
globale, segnalando comunque l‟importanza della materia e la crescita di 
una sensibilità negli operatori.  
La desk analysis segnala inoltre che l‟emergere di dinamiche di innovazione 
pare poco probabile in un contesto con queste caratteristiche perché sembra 
ragionevole considerare che la presenza di posizioni dominanti possa 
costituire una barriera di ingresso all‟adozione di nuove tipologie di analisi 
con un approccio completamente innovativo rispetto al passato. 
Il mercato inoltre non segnala una richiesta esplicita di tali analisi e 
certificazioni per cui non è stato possibile determinare una quantificazione. 
Non risultano inoltre, a livello commerciale (diverso è il caso degli enti di 
ricerca che potrebbero fornire questo servizio se le metodiche fossero 
pubbliche), aziende in grado di operare sul mercato con tecnologie né simili 
né affini.  
Inoltre la proposta di erogare questo tipo di servizi rappresenta un tentativo 
di apertura di un nuovo mercato: le difficoltà di far emergere a livello 
evidente il vantaggio competitivo e il carattere di nicchia che ne consegue, 
almeno nelle prime battute, porta a prevedere tempi lunghi per il suo 
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sviluppo e un notevole sforzo di comunicazione, networking e lobby (es. 
SCAE, SCAA). L‟interesse espresso dagli operatori al momento contattati 
sembra trovare giustificazione in fattori locali ed in politiche commerciali 
specifiche che, in quanto tali, difficilmente potrebbero essere fatte proprie a 
breve da un numero elevato di imprese soprattutto a livello internazionale, 
ambito necessario da raggiungere in funzione della necessaria ampiezza del 
mercato su cui operare per avere sufficienti commesse. 
Un fattore non trascurabile di ulteriore complicazione sembra risiedere 
nell‟atteggiamento verso le possibilità della certificazione del caffè di alcuni 
enti internazionali di riferimento come ICO (International Coffee 
Organization), ITC (International Trade Center) e ECF (European Coffee 
Federation). L‟assenza di un mandato preciso da parte di organizzazioni 
internazionali, che persegua lo sviluppo di queste tematiche, sembra 
rivelatore di un importante livello di consenso condiviso sulla non 
interferenza a regolare ulteriormente la competizione nei vari settori di 
mercato. 
In questo caso specifico la desk analysis, oltre ad analizzare nella prima 
parte l‟ambiente competitivo e delineare alcuni punti di forza e di debolezza 
della proposta, si è concentrata, nella seconda parte, anche sul tentativo di 
proporre un dimensionamento aziendale per poter entrare sul mercato delle 
analisi del caffè evidenziando le condizioni minime di sostenibilità 
economica. 
Le risultanze, pur utilizzando i criteri più ottimistici, hanno segnalato che la 
newco necessiterà di acquisire volumi notevolmente elevati e data la 
dimensione del mercato (molto piccola) si tratterà di riuscire a raggiungere 
quasi il 100% dei clienti potenziali. 
I suggerimenti che vengono proposti insistono sulla necessità di investire 
nella protezione della proprietà intellettuale del gruppo di ricerca (con il 
caveat che la pubblicazione potrebbe rendere palesi alla concorrenza gli 
estremi delle caratteristiche dei marcatori utilizzati e quindi indurli a replicare 
le metodiche) e di far precedere la costituzione della newco da un periodo di 
diffusione della tecnologia e di acquisizione ordini da parte di potenziali 
 
167 
clienti nel mentre si allestisce e si consolida la struttura organizzativa della 





6.3 La proposta di spin off 
 
 
Il progetto aziendale vuole inserire tecnologie ad altissima intensità di 
conoscenza in un mercato maturo25, con il duplice problema di dover fare i 
conti nello stesso tempo con (a) le resistenze al cambiamento tipiche dei 
mercati tradizionali e con (b) il cosiddetto “paradosso dei mercati tecnologici” 
(Pittino & Tabacco, 2006). Questo paradosso segnala che in certi settori 
esiste una situazione in cui, da un lato, i clienti non sono sempre in grado di 
esplicitare le proprie necessità e, dall‟altro, le imprese devono 
costantemente tenersi aggiornate sulle evoluzione dei bisogni dei clienti 
effettivi e potenziali. Non trascurabile inoltre è la percezione di proporre una 
innovazione radicale con una ottica technology push con delle grosse 
incognite relative alla possibile accettabilità di tale tecnologia in un mercato 
maturo nel quale invece si è abituati a innovazioni incrementali. 
L‟analisi della documentazione ottenuta nel tempo e la presenza di alcuni 
aspetti caratterizzanti esclusivamente le attività del gruppo di ricerca ha 
suggerito la realizzazione di un business plan (al momento della prima 
stesura - nel 2008 - ancora assolutamente provvisorio e finalizzato non tanto 
al check “do/avoid” ma alla richiesta di autorizzazione universitaria per 
l‟apertura di uno spin off). 
In particolare gli elementi che hanno fatto propendere per questo approccio 
imprenditoriale (rispetto alla alternativa della fornitura di servizi tramite il 
Dipartimento) sono stati: 
 La presenza di una consolidata esperienza pluridecennale dei docenti di 
riferimento sia in termini di attività di ricerca pura che di contatti con il 
mercato 
 La pregressa fornitura di servizi simili a grandi multinazionali che 
denotava una richiesta del mercato 
                                            
25
 In realtà si può anche sostenere che in questo caso la ricerca deve “inventarsi” il mercato 
perché i bisogni degli operatori della filiera del caffè (quelli a cui ci si riferisce nel testo con il 
termine “mercato”), pur avendo coscienza dei vantaggi che le certificazioni di qualità 
possono apportare, non sono informati della possibilità di poterle ottenerle tramite 
tecnologie di analisi genetica. 
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 L‟assenza sul mercato delle analisi di player concorrenti ma al contempo 
l‟impossibilità di soddisfare questa richiesta in maniera commerciale 
tramite le strutture attualmente presenti 
 L‟evidenza che la richiesta di servizi di certificazione (in generale) è in 
costante aumento 
 La disponibilità di strutture di analisi e di ricerca di titolarità universitaria 
ma a disposizione per l‟utilizzo commerciale dello spin off 
 Il deposito di due brevetti a titolarità universitaria ma disponibili per il buy 
back da parte dei futuri imprenditori o dello spin off 
 La presenza di partner industriali locali interessati e disponibili ad 
investire 
 L‟ambiente imprenditoriale e commerciale circostante favorevole alla 
proposta di novità in un settore che invece è considerato maturo 
 La costituzione di un distretto industriale del caffè nella provincia di 
Trieste che ha tra i suoi scopi statutari l‟interessamento verso le nuove 
attività di innovazione nel settore e quindi è molto propenso a supportare 
l‟iniziativa 
 La volontà imprenditoriale di alcuni soggetti gravitanti attorno al gruppo 
di ricerca (dottorandi, assegnisti) 
 La convinzione/sensazione che gli spazi di mercato siano amplissimi 
proprio perché inesplorati, ancorché la domanda degli operatori rimane 
a livello implicito e inespresso 
 La possibilità di attivare velocemente il volano del cash flow grazie alla 
flessibilità delle competenze del laboratorio fornendo altri tipi di analisi 
genetiche (umana, animale, vegetale, servizi di sequenziamento) e 
tamponare il periodo iniziale di creazione del bisogno nel mercato 
 La compatibilità dei prezzi di mercato con i costi. 
Il business plan ha avuto almeno due stesure principali, una nel 2008 e una 
nel 2009, e varie revisioni intermedie; in allegato viene presentato nella 
versione rivista del 2009. Ovviamente il testo ha subito delle variazioni 
successive in particolare nell‟adeguamento delle parti economiche ma 
soprattutto in relazione alla realizzazione di un prodotto (il “fingerprinting kit”) 
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che si è consolidata e stratificata in tempi successivi. Si intende comunque 
far risaltare il progetto in questa sua fase centrale sia perché oggetto della 
ricerca del dottorato nel secondo/terzo anno, sia perché è il momento 
“generativo” della volontà di creare lo spin off; è il momento un cui si è 
percepito che tutte le variabili in gioco si stavano posizionando 
correttamente sullo scacchiere. E‟ stata la realizzazione del prodotto 
“fingerprinting kit” che ha consentito alla Commissione Spin Off universitaria 
di poter valutare il progetto in maniera più completa, sciogliendo i precedenti 
dubbi sulla caratteristica precipua di “servizio” con cui si configurava la prima 
proposta di progetto e che cosituiva un ostacolo alla sua approvazione. 
Infatti questo documento vuole rappresentare un case study per l‟astrazione 
dal piano pratico proprio di queste variabili di contesto (i punti evidenziati 
all‟inizio del capitolo) e quindi si ritiene di allegare la versione realizzata in 
questa fase anche se alcuni dettagli non risultano ancora perfezionati. 
Il business model che è stato scelto, in funzione delle condizioni di contesto, 
denota un approccio da “soft company”. La catena del valore è 
relativamente breve e si traduce in poche fasi che devono venire gestite: (a) 
fase di “produzione”, cioè la realizzazione degli output in termini di 
consulenza e sviluppo di soluzioni research based; (b) la fase di “marketing 
e vendite” dedicata alle attività di contatto con il cliente e alle modalità di 
erogazione del servizio; (c) la fase di servizio ai clienti funzionale ad 
adeguare nel tempo le attività della società in funzione delle richieste degli 







Figura 53: Classificazione dei possibili business model per uno spin off da ricerca con in 
evidenza in blu il profilo di DNA Analytica (rielaborazione da: Pittino, 2006)  
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6.4  Il Business Plan 
 
 
Il nucleo iniziale del progetto di questo spin off risale al 2005, quando 
il gruppo di ricerca partecipò al premio “Start Cup Trieste”. Al tempo non 
erano ancora state realizzate le ricerche che hanno portato al deposito dei 
due brevetti e si può affermare che, nel settore specifico delle analisi 
genetiche del caffè, non si preconizzasse ancora un “mercato”. L‟idea di 
stare maneggiando una tecnologia potenzialmente foriera di sviluppi futuri 
aveva comunque consigliato la partecipazione al Premio al fine di verificare 
alcune precondizioni, ma l‟immaturità del progetto non aveva permesso di 
accedere alle fasi finali della competizione di quell‟anno. 
Nel periodo successivo il gruppo di ricerca ha lavorato principalmente sul 
versante tecnologico del progetto, concentrando i propri sforzi nelle attività di 
laboratorio e di costruzione del know how esclusivo; solo nel 2008 il progetto 
è stato rielaborato dal punto di vista “imprenditoriale” ed è stata ripresa la 
scrittura del business plan. Questa attività è stata guidata dalle indicazioni 
che erano state fornite dall‟Università degli Studi di Trieste per la redazione 
dei documenti da utilizzare per “Start Cup” e dalla modellistica resa 
disponibile per la redazione della documentazione per la richiesta di 
attivazione di uno spin off. 
In questo paragrafo si vuole privilegiare l‟analisi dei punti di forza e di 
debolezza sia del progetto che della sua traduzione in un documento scritto. 
Si rimanda per i dettagli specifici sulle singole parti alla versione integrale 
consultabile in allegato. La difficoltà principale che caratterizza il documento 
è comunque la faticosa adozione di un “orientamento al mercato”, di difficile 







Nel business plan che è stato approvato nel 2009 dalla Commissione Spin 
Off di Ateneo era stata proposta questa analisi SWOT: 
 












 consolidata esperienza 
(coffeDNA.net) 
 prodotto nuovo sul mercato 
(kit) 
 contatti internazionali 
 tecnologie proprietarie 
 personale preparato e già 
formato 
 diversificazione di prestazioni 
(botanico/umano) 
 presenza di investitori 
industriali 
 Spin off universitario 
 snellezza operativa 
 possibilità di generare CF 
immediato (non c‟è necessità 
di R&D) 
 mancanza di una struttura 
commerciale 
 necessità del supporto del 
Dipartimento di Scienze della 
Vita 
 












 mancanza di competitori diretti 
 supporto da enti di categoria 
per la definizione di standard di 
qualità che prevedano 
certificazioni sicure 
 accordi di partnership con una 
multinazionale (Eurofins) 
 probabile accordo con l‟ICCRI 
Indonesiano 
 possibilità di definizioni 
legislative di “espresso” che 
necessitano di certificazione di 
qualità 
 mancanza di interesse del 
mercato per il tipo di vantaggio 
competitivo che può derivare 




Figura 54: analisi SWOT della proposta imprenditoriale come da business plan. 
 
Anche se gran parte delle argomentazioni sono state trattate in altri punti 






Per i punti di forza: 
 consolidata esperienza (“CoffeDNA.net”) 
Il GDR ha una esperienza decennale nel settore della genetica del caffè, 
dimostrata da numerose pubblicazioni dei docenti e dei dottorandi del 
laboratorio. Tale esperienza è stata messa a disposizione della comunità 
scientifica tramite il portale “CoffeeDNA.net”, che non è solo un metodo di 
diffusione di risultati scientifici, ma anche uno strumento di verifica della 
bontà del proprio lavoro tramite meccanismi di “peer review” con altri 
laboratori nel mondo. Assolutamente non trascurabile inoltre la ricaduta 
mediatica di un potente veicolo di marketing che segnala che a Trieste ci 
sono competenze distintive di assoluto livello internazionale. Il vantaggio 
competitivo strategico della proposta, al di là della disponibilità di una 
tecnologia proprietaria che può comunque subire degli shock esogeni, sta 
proprio nella competenza e nel know how incorporato nei soggetti, che è 
l‟unico dato assolutamente non replicabile dall‟esterno. 
 
 prodotto nuovo sul mercato (kit) 
Il kit potrà essere offerto a laboratori di analisi distribuiti in varie parti del 
mondo. Non è pensabile che tutte le analisi sul caffè vengano eseguite a 
Trieste per ovvi problemi logistici. È quindi ragionevole ritenere che il kit 
possa essere venduto a laboratori esteri che ne facciano richiesta. 
Il fingerprinting kit è sicuramente un prodotto nuovo nel settore del caffè, che 
ha delle notevoli potenzialità di mercato in quanto è comunemente risaputo 
che tutti i laboratori preferiscono comprare il kit già pronto (qualora 
esistente) piuttosto che imbarcarsi nello sviluppo in proprio della multiplex. 
E‟ inoltre estremamente difficile da imitare per la complessità della 
progettazione che richiederebbe investimenti in R&D talmente elevati da non 
giustificare l‟investimento a fronte di un prodotto commerciale dal costo 
assolutamente affrontabile. La strategia competitiva può venire definita di 
focalizzazione basata sulla differenziazione: in un segmento di mercato lo 
spin off si focalizza sulla proposta di un prodotto/servizio che ancora non 
viene offerto dai concorrenti (sia nel caso in cui si adotti come mercato di 
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riferimento quello della analisi genetiche, sia che si adotti il mercato del 
caffè). 
 
 contatti internazionali 
Il laboratorio è inserito in un network internazionale che, pur facendo 
riferimento a un ambito scientifico, si fa portavoce di interessi economici 
globali molto consistenti. Gli altri stakeholdes sono Governi, Associazioni 
internazionali, operatori economici, che partecipano in prima persona alle 
definizioni delle strategie internazionali del settore. I convegni internazionali 
sono sempre una ottima fonte di contatti con aziende interessate alla 
tecnologia. Inoltre a Trieste si tiene ogni anno una delle più importanti fiere 
mondiali del caffè (TriesteEspressoExpò) a cui partecipano operatori da tutto 
il mondo ed è possibile venire in contatto con i board del caffè dei paesi 
produttori. 
 
 tecnologie proprietarie 
I brevetti depositati garantiscono l‟esclusività della tecnologia. La strategia 
della Società non è però quella di utilizzarli esclusivamente come un asset 
produttivo (sia perché le tecnologie evolvono - e anche all‟interno del 
laboratorio alcuni protocolli sono stati migliorati - sia perché non è 
prevedibile se saranno mantenuti nel tempo né se saranno estesi in tutto il 
mondo, senza contare poi l‟onerosa attività di infringement watching) ma 
come veicolo (una specie di credito di fiducia) per poter entrare nel mercato 
con dei caratteri distintivi riconosciuti univocamente in termini di esclusività 
da un organismo internazionale terzo. La concessione del brevetto sarà la 
prova che la tecnologia è disponibile sul mercato. 
 
 personale preparato e già formato 
Una questione strategica rispetto al personale direttivo e operativo dello spin 
off è relativo alla formazione. Si sta parlando di attività di analisi laboratorio, 
che per quanto standardizzabili e alla portata di qualsiasi tecnico medio del 
settore, presuppongono delle competenze specifiche accumulate negli anni 
che non sono facilmente trasferibili. Il personale del costituendo spin off ha 
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già lavorato nel laboratorio del GDR e ha partecipato in prima persona alla 
realizzazione delle tecnologie, risultando tra gli inventori dei brevetti. Questo 
aspetto ha sicuramente il fattore positivo di aver coagulato i soggetti attorno 
a un progetto di cui tutti condividono fin dall‟inizio scopi e intenzioni. Questa 
cointeressenza di finalità ha inoltre il vantaggio di convincere il personale a 
sopportare eventuali deficit iniziali di flussi di cassa che non consentono il 
pagamento degli stipendi, in funzione di benefici futuri attesi. Nel business 
plan infatti si prevede che per i primi tre anni il personale verrà remunerato 
mediante la continuazione di rapporti già in essere con il Dipartimento o 
l‟Università (dottorati, borse, etc.). Dal quarto anno si ipotizza la costituzione 
di due rapporti di collaborazione per un costo azienda di 25.000€ ciascuno. 
 
 diversificazione di prestazioni (botanico/zoologico/umano) 
L‟azienda si occupa anche di analisi molecolari in diversi ambiti (botanico, 
animale e umano). Per la parte distintiva del laboratorio viene privilegiata 
ovviamente l‟area sul caffè, ma l‟offerta complessiva di servizi di analisi 
genetica sarà suddivisa in cinque linee di prodotto: 
1. Distinzione tra le specie Coffea arabica e Coffea canephora 
2. Distinzione di varietà di Coffea arabica 
3. Analisi forense di DNA umano 
4. Analisi genetiche per la zootecnia, l‟agricoltura e l‟ambiente 
5. Servizio di sequenziamento 
Questo aspetto (cioè poter ricorrere a competenze in settori affini a quelli 
core) consente di differenziare la proposta commerciale della società nel 
frattempo che gli sforzi di comunicazione verso le principali aziende del caffè 
si concretizzano. Questo può avere risvolti positivi sia sul cash flow 
immediato che sulla possibile strategia di differenziazione a lungo termine. 
 
 presenza di investitori industriali 
A Trieste è stato relativamente facile individuare alcuni imprenditori 
disponibili a supportare il progetto, sia in termini di investimento iniziale che 
di lobbying nei confronti degli altri operatori e delle principali Associazioni del 
settore. Si tratta di un decaffeinizzatore e di un importatore che presidiano la 
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filiera in posizioni diverse ma che hanno intuito le potenzialità che questo 
servizio potrebbe offrire ai loro segmenti specialty/gourmet. 
 
 Spin off universitario 
Nascere come spin off universitario rappresenta una opportunità che la 
società deve sfruttare su diversi piani. Sul piano economico c‟è la possibilità 
di sfruttare risorse umane (dottorandi) e materiali (incubazione e facilities) 
che sarebbe stato impossibile procurarsi diversamente, sul piano 
tecnologico c‟è stata la possibilità di avanzare una sorta di prelazione 
sull‟acquisizione dei brevetti. Inoltre c‟è la possibilità di sfruttare la risorsa 
reputazionale che l‟Università riesce a trasmettere nel mondo industriale. 
In altre parole la scelta di costituirsi come spin off universitario sembra quasi 
obbligata nella misura in cui la società può vantare una serie di facilitazioni 
che le permettono di operare su un mercato molto incerto. Senza queste 
premesse sarebbe stato impossibile per il GDR immaginare scenari 
alternativi in cui, ad esempio, solo attrezzare un laboratorio di analisi 
genetiche avrebbe comportato decine di migliaia di euro di investimento. 
Non trascurabile inoltre è l‟aspetto di prossimità che uno spin off incubato in 
università ha nei confronti della ricerca scientifica di base: poter contare su 
un filo diretto con i laboratori in cui si sviluppano grandi progetti 
internazionali sulla genetica mette in prima fila l‟azienda nello sviluppo di 
nuove tecnologie e consente di finanziare anche la R&D interna. 
 
 
 snellezza operativa 
L‟estrema focalizzazione su alcuni tipi di analisi molto standardizzate 
permette un dimensionamento aziendale relativamente modesto in termini di 
operatori di laboratorio. Questo si ripercuote positivamente sui costi da 
sostenere nella fase iniziale e sulla operatività quotidiana. 
 
 possibilità di generare CF immediato (non c’è necessità di R&D) 
Le spese di R&D sono già state sostenute a monte della costituzione della 
società e rappresentano un costo che non trova riscontro nei libri contabili 
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aziendali. Tutto il flusso di cassa deve coprire le sole spese operative e di 
materie prime. Non si necessita inoltre di investimenti in attrezzature e 
immobilizzazioni diverse (tranne un minimo di magazzino di materie prime 
sufficienti per un paio di settimane di operatività) in quanto il Dipartimento di 
afferenza è in grado di mettere a disposizione la strumentazione sulla base 
di un accordo di collaborazione. 
 
Per i punti di debolezza: 
 mancanza di una struttura commerciale 
I curricula dei proponenti sono fortemente sbilanciati sul versante scientifico. 
Nessuno ha un profilo assimilabile a quello di un commerciale o ha avuto 
esperienze imprenditoriali pregresse. La prospettiva è quella di poter contare 
inizialmente sulle strutture commerciali dei partner industriali che entreranno 
in società, cominciando nel contempo a sviluppare i molti contatti personali 
(anche di livello internazionale) dei due docenti e procedere 
successivamente con la formazione di una figura (o interna o da acquisire) 
dedicata alla parte commerciale. In una prima fase il dimensionamento 
aziendale è prudentemente configurato per poter eseguire un numero 
limitato di analisi all‟anno in quanto una proposta commerciale troppo 
aggressiva, di cui si immagina una crescita lenta ma costante, sarebbe 
sproporzionata alle capacità di esecuzione degli esami nei laboratori.  
 
 necessità del supporto del Dipartimento di Scienze della Vita 
Il triennio iniziale di incubazione prevede la stipula di una convenzione con il 
Dipartimento per l‟utilizzo dei locali e delle attrezzature che sarà indicizzata 
con l‟andamento del fatturato fino al quarto anno in cui si ipotizza l‟uscita 
dall‟Università. Il vincolo non sembra estremamente problematico in quanto 
la struttura si è già espressa positivamente per l‟incubazione dello spin off in 
seno al suo Consiglio di Dipartimento. Su queste decisioni però pesano 
alcune situazioni di contesto che non sono sotto il controllo diretto degli 
attori, quali l‟adozione della “Riforma Gelmini” sull‟Università, la 
ristrutturazione organizzativa di alcuni Dipartimenti e l‟apertura di una nuova 
struttura dedicata ad ospitare i laboratori.  
 
178 
Per le opportunità: 
 mancanza di competitori diretti 
Al momento non risultano aziende che operano in questo segmento 
specifico del caffè e non sembra ipotizzabile che grandi imprese decidano di 
investire su un mercato così di nicchia, almeno finché non si crei un volume 
minimo di richieste tali da giustificarne gli investimenti. Una indagine sulle 
anteriorità brevettuali di titoli che contengano le parole “analisi”+“caffè” non 
ha dato risultati apprezzabili e si può affermare con una certa fiducia che 
non esistano competitor che vogliano entrare sul mercato con lo stesso 
modello di business basato sulla tecnologia dei microsatelliti. Sicuramente la 
minaccia di prodotti concorrenti è molto limitata e si considera minima anche 
la possibilità dell‟ingresso di prodotti sostitutivi in quanto nessun altro tipo di 
certificazione sarà in grado di avere una precisione al 100% come quella 
genetica. Inoltre, anche ipotizzando il caso che sul caffè verde si possa 
adottare qualche altra strategia, lo stesso non si può dire sul caffè tostato, la 
cui miscela, ad esempio tra arabica e robusta, può essere discriminata solo 
con il metodo genetico. 
 
 supporto da enti di categoria per la definizione di standard di qualità che 
prevedano certificazioni sicure 
Per cercare di non far diventare reale la minaccia espressa nella SWOT 
analysis, si spera di poter contare sull‟attività di lobbying dei partner 
industriali che hanno relazioni molto strette con realtà internazionali (SCAE, 
SCAA) che invece hanno dimostrato una discreta sensibilità per 
l‟argomento. A Trieste inoltre esistono realtà associative che possono 
mettere in campo, qualora percepiscano correttamente l‟importanza 
dell‟argomento della qualità nella filiera, enormi capitali di credibilità e di 
relazione (Associazione Caffè Trieste, etc.). 
 
 accordi di partnership con una multinazionale (Eurofins) 
Con Medigenomix (società del gruppo Eurofins) è stato firmato un contratto 
per la fornitura di 12 microsatelliti per l‟analisi di partite di caffè e potrebbe 
essere il primo passo per raggiungere in un secondo tempo un accordo più 
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esteso che possa comprendere la terziarizzazione presso DNA Analytica di 
questo tipo di analisi (approccio “cooperate”). Questa collaborazione si 
configura come una tipica interazione con un lead user che è in grado di 
anticipare i trend del mercato. Il rischio di fare dei material trasfer 
agreement, non con il cliente finale ma con potenziale fornitore/concorrente, 
è ponderato dalla (a) complessità della tecnologia (su cui comunque si è 
consci che è pur sempre attuabile una operazione di reverse engineering) e 
(b) dalla possibilità che invece il lead user diventi uno dei clienti principali 
garantendo l‟appoggio della sua struttura aziendale di marketing e sia di 
aiuto nel completamento dei processi di sviluppo del prodotto e del servizio. 
 
 probabile accordo con l’ICCRI Indonesiano 
I paesi in via di sviluppo hanno chiara la percezione che una grossa parte 
della loro emancipazione può derivare dalla ricerca di mercati a maggiore 
valore aggiunto. Essendo il caffè una commodity viene scambiata sui 
mercati internazionali di Londra e New York e il prezzo viene fissato sulla 
base delle condizioni della produzione di quel periodo. Questa modalità può 
innescare delle fluttuazioni dei prezzi che non hanno riscontro con il costo di 
produzione del prodotto provocando, in anni di sovrapproduzione, 
abbassamenti dei prezzi che non remunerano i contadini neanche degli 
investimenti che hanno fatto e, in anni di carestie, innalzamenti dei prezzi 
che non riescono comunque a compensare la minore produzione. Il board 
indonesiano del caffè, consapevole della necessità di mantenere stabili sia 
la produzione che i prezzi per poter garantire nel tempo livelli di investimenti 
adeguati, si è dimostrato interessato alle certificazioni di qualità che possono 
produrre un maggior valore nella materia prima e quindi stabilizzare il 








 possibilità di definizioni legislative di “espresso” che necessitano di 
certificazione di qualità 
E‟ in discussione da molti anni la possibilità di diffondere un disciplinare26 
che normi correttamente la procedura di realizzazione di un espresso a 
regola d‟arte secondo il gusto e la tradizione italiana. Tale disciplinare non 
può ovviamente prescindere dal contemplare la qualità della materia prima 
tra i requisiti principali. In questo caso i produttori che volessero operare nel 
mercato del vero espresso italiano sarebbero invogliati a ricorrere a 
certificazioni di qualità del tipo offerto dalla DNA-Analytica. 
 
Per le minacce: 
 mancanza di interesse del mercato per il tipo di vantaggio competitivo che 
può derivare dalla certificazione di qualità e origine 
La minaccia sicuramente più forte è rappresentata da questa eventualità, 
messa fortemente in risalto dalla desk analysis, in cui si evidenziava 
l‟atteggiamento di sostanziale indifferenza (se non addirittura di disimpegno) 
verso le possibilità della certificazione del caffè di alcuni enti internazionali di 
riferimento come ICO (International Coffee Organization), ITC (International 
Trade Center) e ECF (European Coffee Federation). Questa incertezza è 
stata considerata tollerabile in quanto si ritiene possibile indurre negli 
operatori una strategia di imitazione delle best practice attuate dai leader del 
settore. I due partner industriali sono disposti a fungere da “testimonial” 
all‟interno dei loro network e a Trieste inoltre opera uno dei maggiori 
produttori di caffè italiani che fa della qualità del prodotto un proprio tratto 
distintivo e che ha nella ricerca scientifica uno dei propri pilastri aziendali. 
 
Dal punto di vista specifico della redazione del documento scritto sono 
evidenziabili anche altri aspetti di debolezza. 
Un lettore esterno (es. un potenziale investitore) sicuramente potrebbe 
sottolineare la mancanza di “ambizione” del progetto, che al quarto anno 
(quello dell‟emancipazione della incubazione universitaria) si limiterebbe a 
                                            
26
 Un modello di disciplinare: www.espressoitaliano.org/doc/istituzionale_inei_lq_ita.pdf 
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produrre un fatturato di neanche 200K€. I margini di ritorno sull‟investimento 
a medio termine sembrano poco appetibili. Il potenziale investitore deve 
riconoscere invece, nelle attività della società, del valore aggiunto che va a 
impattare in qualche modo nel suo business principale. Si tratta quindi di 
immaginare relazioni con operatori del settore del caffè che intendano 
valutare la possibilità di avere certificazioni genetiche del prodotto per 
valorizzare la propria filiera commerciale e quindi sembra esclusa la 
possibilità di intervento di un capital venture che opera con logiche diverse 
da quelle puramente industriali di un imprenditore. Una ulteriore componente 
di debolezza del documento scritto è relativa alla finalità per cui è stato 
redatto. Generalmente il business plan assolve tre funzioni principali: è uno 
strumento di comunicazione, è uno strumento di promozione, è uno 
strumento di analisi e di controllo. Nel caso specifico il documento è stato 
scritto fondamentalmente per essere vagliato dalla Commissione Spin Off di 
Ateneo e non ha preso in considerazione altri tipi di fruitori. Questo, pur nella 
tendenza verso la completezza delle informazioni, ha comportato uno 
sbilanciamento verso gli aspetti più inerenti alle questioni accademiche che 
alla visione olistica del progetto. 
 
La lunghezza del processo e il travagliato iter di implementazione degli 
step necessari per la costituzione della società, avvenuta solo nel gennaio 
2011 e quindi in un arco di circa 3 anni, hanno comportato alcuni 
scostamenti tra il business plan e la realtà in funzione delle nuove 
informazioni che venivano raccolte sia sul piano locale che sul piano 
internazionale: 
 per evitare il rischio di sottocapitalizzazione si è proceduto a una 
sottoscrizione di capitale pari a 25.000€ invece dei 10.000€ 
inizialmente previsti 
 i brevetti non sono stati concessi in licenza allo spin off, ma riceduti 
agli inventori, in maniera che il loro potere contrattuale nei confronti 
dei partner industriali potesse aumentare 
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 i soci industriali non sono entrati in fase di fondazione ma saranno 
cooptati successivamente con successivi aumenti di capitale su cui 
sarà possibile richiedere dei sovrapprezzi 
 le limitazioni dell‟inesistenza di una analisi di mercato sono state 
analizzate grazie alla realizzazione di una tesi di laurea di uno 
studente che ha operato all‟interno del laboratorio. La tesi è stata 
indirizzata, in una prima parte, alla verifica di alcuni protocolli di 
laboratorio e nella seconda parte alla somministrazione di un 
questionario sulla propensione degli attori della filiera ad acquistare 
un servizio di analisi genetica per la certificazione delle partite. Sono 
state intervistate (mediante questionario strutturato) quasi tutte le 
aziende del comparto triestino e molte italiane e internazionali con 
ottimi riscontri. In particolare si è voluto cercare di individuare quali 
attori all‟interno della filiera potessero trarre il maggior beneficio 
dall‟inserimento di una procedura di certificazione (e quindi 
individuare il target di cliente principale per lo spin off) e se tale 
procedura potesse configurare un valore aggiunto sensibile per 
l‟azienda. Sono state realizzate inoltre quattro interviste approfondite 
(non strutturate tramite questionario) ad operatori triestini 
particolarmente rappresentativi di vari segmenti del mercato (un 
torrefattore, un importatore, un broker e un trader) da cui è emerso un 
ulteriore interessante aspetto da valutare con successive indagini: la 
certificazione genetica del prodotto potrebbe assumere una valenza 
molto rilevante se potesse essere sommata alla certificazione di 
origine (es. UTZ utilizzato dalla multinazionale svedese IKEA per i 
suoi caffè27) e di processo industriale (sottoposta alle varie ISO) 
potendo in questo modo garantire al cliente una certificazione 
complessiva del prodotto28 




 Andrebbe verificato anche l‟interesse alla transizione del processo di certificazione nella 
filiera: potrebbe verificarsi che l‟attore a valle possa farsi bastare la certificazione del DNA 
dall‟attore che sta a monte oppure potrebbe essere lui stesso a voler inserire nel suo 
prodotto ulteriore valore aggiunto da riversare, con un aumento di prezzo, sull‟attore che sta 
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 la diversificazione dell‟offerta del servizio anche su ambiti diversi dal 
caffè ha comportato l‟allargamento della compagine sociale anche ad 




                                                                                                                         
a sua volta a valle. Si tratta di una valutazione del tipo MAKE or BUY che coinvolge la 
“produzione” di qualità. 
 
184 
7. Gli aspetti generalizzabili  
 
 
Nell‟analisi condotta nei paragrafi precedenti sono state osservate alcune 
caratteristiche peculiari del caso in oggetto (mercato, tempistiche di 
approvazione, etc.) che hanno il pregio di poter venire ricondotte a 
considerazioni di ambito più generale proprio perché ricorsive e 
rappresentative di un set di condizioni “necessarie e sufficienti” per 
massimizzare le possibilità di successo. I task del progetto di DNA Analytica 
hanno avuto questo sviluppo temporale: 
 
 
Figura 55: i vari passaggi del progetto di DNA Analytica con gli attori tra parentesi 
(GDR=gruppo di ricerca, UNI=Università, SISTER=Area Science Park, N&G=Studio 
Notarbartolo e Gervasi, PATLIB=Centro studi e ricerche documentali di Area Science Park). 
Alcuni task sono necessariamente consequenziali, altri sono stati parallelizzati. 
 
2005 
• Partecipazione a Start Cup (GDR)  
2008 
• Disclosure (GDR) 
• Valutazione coerenza interna Università (UNI) 
• Ricerca di anteriorità (UNI+PATLIB) 
• Valutazioni con mandatario (GDR+N&G) 
• Desk analysis (UNI+SISTER) 
• Deposito brevetti italiani (UNI+SISTER) 
• Prima stesura business plan (GDR) 
 
2009 
• Deposito brevetti internazionali (UNI+SISTER) 
• Seconda stesura business plan con "fingerprinting kit" (GDR) 
• Autorizzazione universitaria allo spin off (UNI) 
2010 
 








Dall‟analisi di tutti questi passaggi emerge che le situazioni potenzialmente 
critiche sono molte e gli attori che bisogna fa convergere per ottenere il 
risultato sono eterogenei e a volte portatori di interessi confliggenti. Il case 
study è stato scelto proprio in funzione della elaborata articolazione di molti 
aspetti di trasferimento tecnologico ed è rappresentativo di un percorso 
popolato da molti ostacoli. E‟ indubbio che non tutti gli aspetti siano adattabili 
ad altre esperienze, perché in funzione del settore certi task non si applicano 
(es. brevetto per invenzione nel settore del software), ma si ritiene che una 
analisi di tutti questi aspetti fondamentali sia il punto di partenza per 
costruire una checklist di valutazione di un progetto di trasferimento 
tecnologico tramite attivazione di spin off della ricerca. 
La lesson learned afferma che bisogna disporre di alcune premesse 
fondamentali, saper analizzare con onestà intellettuale alcune variabili e 
saper governare alcuni elementi fondamentali. Tra questi elementi ci sono:  
 
1. buona ricerca: 
a. la fattibilità tecnica deve essere già a livello di proof of concept 
asseverato (anche se sarebbe meglio essere a livello di prototipo). 
Non necessariamente deve essere “ricerca industriale” o “ricerca 
applicata”, ma deve essere già dimostrato che sia applicabile. 
Ovviamente non bisogna necessariamente disporre di tutti gli 
elementi al 100%; bisogna fare un trade off tra raggiungimento 
dell‟ottimo e tempi/costi necessari. Molto spesso il posizionamento 
sul mercato di prodotti “beta” consente di ottenere (a) feedback per 
il miglioramento del prodotto in funzione di quello che vuole il 
mercato e (b) di acquisire quote di mercato a discapito dei 
concorrenti che poi non avranno spazi di espansione 
 
2. appropriabilità della ricerca: 
a. bisogna essere in grado di escludere i potenziali concorrenti 
dall‟ingresso nelle attività core della futura azienda. Bisogna produrre 
tecnologia che (a) non venga diffusa preliminarmente, (b) abbia un 
“padrone” fin dall‟inizio, e cioè siano chiari i termini della proprietà (es. 
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nei contratti in conto terzi può esserci cotitolarità con i finanziatori 
oppure esclusività), (c) sia passibile di essere incorporata in maniera 
economicamente conveniente in un titolo di proprietà intellettuale 
(brevetto, design, modello, copyright) 
b. a questa appropriabilità deve poi seguire una proprietà. La proprietà 
deve appartenere preferibilmente al gruppo di ricerca o allo spin off 
(questo funzionale al potenziale investimento di un VC, cfr. più oltre al 
punto 6b). Una piana e chiara situazione di titolarità comporta una 
facilità di investimento nell‟azienda, perché già dotata di asset 
produttivi (ancorché immateriali) e quindi eventualmente smobilitabili 
in caso di fallimento (che è il tipico ragionamento dell‟investitore 
finanziario) 
 
3. un “ambiente” di supporto: 
a. normativo. Nel caso di entrambi gli strumenti di trasferimento 
tecnologico più importanti (brevetto, spin off) c‟è da evidenziare una 
mancanza di chiari supporti normativi da parte governativa che 
possano rappresentare la cornice in cui muoversi. Il codice della PI ha 
continuato a mantenere il professor’s privilege nonostante tutto faccia 
propendere per il contrario e, sugli spin off, l‟unica legge è del 1999 
(cfr. capitolo 3) 
b. processo: l‟iter autorizzativo deve essere chiaro, veloce e condiviso a 
livello più ampio, di Ateneo o di Ente. Non è pensabile che una 
iniziativa che si pone sul mercato perché in quel momento ci sono 
spazi da occupare in maniera rapida, si veda ritardare l‟operatività da 
ulteriori pastoie burocratiche oltre a quelle già in essere (notai, 
registro delle imprese, libri sociali, etc.) 
c. capitali da investire: bisogna essere in grado di sostenere un 
investimento iniziale congruo alle prospettive almeno del primo anno 
della società in attesa di attivare il volano del cash flow. In questo 
caso è fondamentale che il business plan preveda di attivare le 
risorse finanziarie necessarie fin dall‟inizio (per evitare il rischio di 
sottocapitalizzazione) e successivamente saper gestire i tempi giusti 
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di intervento (i classici round di venture: seed, start up, first and 
second round) 
d. processi di apprendimento: molti EPR hanno mutuato una best 
practice tipica delle università americane istituendo un premio 
annuale per le migliori idee innovative di impresa (sul modello della 
“50k Competition” del MIT) basate sulla ricerca accademica (Start 
Cup). I vincitori partecipano successivamente a un premio nazionale 
(Premio Nazionale per l‟Innvazione – PNI). Questo format (che mette 
in palio sia premi in denaro che in servizi) istituzionalizza un percorso 
formativo a step successivi che, mediante attività seminariali 
specifiche sui temi dell‟impresa (analisi mercato, protezione della 
proprietà intellettuale, marketing, etc) e attività di consulenza e 
tutoraggio, aiuta i ricercatori a prendere confidenza con gli strumenti 
tipici della pianificazione d‟impresa (business planning, etc.) e a 
dotarsi delle capacità manageriali necessarie. Il gruppo di ricerca che 
partecipa a una edizione di Start Cup viene “portato per mano” a 
concettualizzare ed elaborare un piano di business relativo alla 
propria proposta imprenditoriale innovativa. Questa attività degli EPR 
ha consentito negli anni di piantare i primi semi di un “ecosistema” 
interno di facilitazione all‟innovazione finalizzata alla valorizzazione 
economica mediante l‟attivazione di spin off e moltissime iniziative 
sono nate proprio grazie al supporto, consulenziale ed economico, del 
premio 
e. possibilità/facilità di interfaccia con l‟istituzione: è fondamentale non 
lasciare il ricercatore abbandonato a sé stesso. In quasi tutti gli EPR 
sono stati attivati uffici interni dedicati a seguire le attività di 
trasferimento tecnologico: in molti casi il “Technology Transfer Office” 
(TTO, o, a seconda delle impostazioni, variamente chiamato anche 
Industrial Liaison Office – ILO o Ufficio Valutazione Ricerche – UVR 
etc.) è composto da esperti del settore in grado di supportare i 
ricercatori in tutto il processo (Muscio, 2009) 
f. incubazione: la presenza di incubatori universitari/parchi scientifici è 
ormai diffusa in tutte le regioni e la possibilità di insediarsi in un 
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ambiente già finalizzato al supporto di iniziative imprenditoriali 
rappresenta un notevole abbattimento dei costi di ingresso nella fase 
di start up. La flessibilità dell‟incubazione favorisce sia la fase di 
costituzione che la fase di primissima espansione senza gravare la 
società dell‟onere di investimenti immobiliari o di ricerca di continue 
soluzioni intermedie di collocazione 
 
4. un percorso di progetto chiaramente espresso (dando per verificata la 
fattibilità tecnica evidenziata già al punto 1): 
a. definizione del “what to sell”: in situazioni “fluide” come possono 
realizzarsi nei settori hi tech è importante focalizzare l‟attenzione sulle 
modalità di somministrazione dell‟oggetto dell‟azienda. Può trattarsi di 
un prodotto, può essere un servizio, può essere un ibrido tra questi 
due, si può regalare il prodotto e vendere il servizio e l‟assistenza, si 
può vendere il prodotto e regalare l‟assistenza. E‟ fondamentale 
identificare il bisogno che si vuole andare a soddisfare in tutte le 
possibili sfaccettature per individuarne la modalità migliore di 
fornitura. Il business model è relativamente influenzato dal settore di 
operatività, ma un progetto innovativo deve essere in grado di 
competere anche su modalità nuove di fornitura del prodotto/servizio 
b. disporre di una strategia per la gestione della PI: l‟amministrazione 
degli asset fondamentali (il know how e i brevetti) deve avere una 
strategia ben definita in termini di sfruttamento. La proprietà 
intellettuale può essere un mezzo per escludere gli altri dall‟utilizzo 
della tecnologia oppure uno strumento di acquisizione di prestigio, 
oppure un segnale nei confronti della concorrenza, etc. Questa scelta 
comporta delle conseguenze in termini di investimenti, ad esempio 
per estensioni e mantenimento, oppure su situazioni di infringement in 
cui bisogna ricorre alla difesa giudiziale (in entrambi i casi sono 
situazioni che hanno riflessi sui conti aziendali) 
c. fattibilità legale: l‟appropriabilità del punto 2 deve accompagnarsi 
anche alla freedom of operation sul mercato. Avere dei brevetti 
dipendenti da tecnologie di proprietà di grandi multinazionali potrebbe 
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essere altrettanto limitante quanto non poter brevettare. Si possono 
eventualmente attuare strategie di cross-licensing ma bisogna avere 
la chiara consapevolezza di come quel settore specifico reagisce agli 
shock esogeni dell‟introduzione di nuove tecnologie e all‟ingresso di 
nuovi player (es. sapere come muoversi per non venire acquisiti da 
realtà più grandi) 
d. fattibilità economica: il business planning deve essere una attività di 
cesello continuo. E‟ assolutamente fondamentale che l‟analisi interna 
ed esterna della futura società sia fatta con criterio e attenzione 
(magari con il supporto di qualche professionista). E‟ stato dimostrato 
che la redazione di un BP dimezza le percentuali di fallimento di una 
nuova iniziativa: sia perché consente di minimizzare i rischi durante il 
percorso (che sono già stati “anestetizzati” e “digeriti”), sia perché ha 
un effetto eventualmente deterrente in fase di avvio nell‟evidenziare 
che le premesse date per acquisite non conducono a un risultato di 
successo (es. vincoli normativi che non possono essere superati) 
e. analisi della asimmetrie informative: utilizzo di tutti gli strumenti a 
disposizione per produrre dati a sufficienza per il potenziale 
utilizzatore. Se le asimmetrie informative sono forti e quindi il gap di 
conoscenza tra chi produce la tecnologia e chi la deve applicare è 
sensibile, si può affermare che non esistano spazi di mercato perché 
il cliente o non è in grado di valutare la portata dell‟innovazione o non 
è in grado di inserirla nei suoi processi. In questo caso la presenza di 
forti asimmetrie spinge verso la soluzione della costituzione di uno 
spin off piuttosto che verso la vendita/licenza dei brevetti 
f. fattibilità societaria: è prassi comune nella costituzione di una nuova 
impresa che i soci si accordino in merito alle principali questioni 
societarie mediante dei patti parasociali. Questa attività assume 
ancora più risalto se la composizione societaria è il risultato della 
convergenza di persone fisiche (proprietarie del know-how) e persone 
giuridiche (proprietarie dei brevetti -  es. Università - o partner 
industriali o investitori finanziari). E‟ evidente che è molto difficile 
contemperare le esigenze di chi presta la sua opera, di chi presta gli 
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asset tecnologici, di chi presta i propri canali di mercato e di chi presta 
il capitale. I soci di Venture, ad esempio, prevedono sempre la 
necessità di una uscita dalla società a un tempo predeterminato con 
alcune clausole di riscatto delle quote per gli altri soci o di vendita sul 
mercato. 
Accordi troppo penalizzanti (es. patti di riacquisto troppo onerosi o 
vincolanti) potrebbero essere accettati al momento sull‟onda 
dell‟entusiasmo ma risultare disincentivanti sul medio-lungo periodo. 
Prevedere anche queste attività in fase di progettazione della start up 
ha ricadute positive sulla velocità del processo di costituzione 
societaria 
 
5. team building: 
a. un “imprenditore” nel gruppo dei proponenti. Ci deve (quasi) 
necessariamente essere un soggetto che, pur provenendo dal mondo 
scientifico, abbia la capacità di approcciare i problemi con una ottica 
manageriale e che sia in grado di prendersi in carico tutte le attività 
amministrative che non possono essere delegate a professionisti 
esterni all‟azienda. La propensione al rischio (generalmente inteso, 
non solo nello specifico il rischio imprenditoriale) non è una 
caratteristica peculiare dell‟accademico italiano. Se c‟è va coltivata e 
se non c‟è va individuata all‟esterno del gruppo di ricerca. Non è 
soltanto una questione gestionale, ma soprattutto una questione di 
“mentalità imprenditoriale” che almeno qualcuno del gruppo dei 
proponenti deve possedere, in particolare in funzione del reperimento 
dei capitali sul mercato (cfr. punto 6b) in quanto i venture capitalist 
seguono la regola aurea di non scindere mai la bontà del progetto 
dalle capacità degli imprenditori che le propongono. Un ottimo 
progetto orfano di uno strenuo commitment e di capacità 
imprenditoriali dei proponenti non otterrà mai un finanziamento di 
Venture Capital. A buoni imprenditori si può affidare una idea scarsa 
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ma a scarsi imprenditori difficilmente si può finanziare una grande 
idea29 
b. può capitare che il team imprenditoriale si formi quasi per caso 
mediante la comunanza di interessi personali/professionali che hanno 
spinto i ricercatori a collaborare su un medesimo argomento. Non di 
rado queste collaborazioni finiscono per produrre lavori scientifici 
comuni e far diventare coautori di brevetti. Non è ovvio che interessi 
comuni portino a condividere anche progetti di valorizzazione di tali 
tecnologie. Costruire una compagine sociale e un team di lavoro 
molto focalizzato fin dall‟inizio sull‟obiettivo consente di non dover 
rinunciare a competenze strategiche durante le fasi di start up 
dell‟azienda. E‟ preferibile liquidare preventivamente quote di titolarità 
di brevetti a terzi e acquisirne il pieno controllo piuttosto che dover 
rinunciare ad opportunità successive perché non condivise da alcuni 
soci. Inoltre le competenze professionali dei dipendenti/collaboratori 
devono essere chiaramente finalizzate agli obiettivi e le competenze 
mancanti vanno individuate fin dall‟inizio (generalmente quelle che 
mancano sono quelle commerciali) in maniera da non patire ritardi in 
fase di recruiting. Il team deve condividere gli obiettivi aziendali che 
vanno espressi chiaramente e messi in comune 
 
6. partner: 
a. industriali: la “potenza” industriale di una nuova iniziativa 
imprenditoriale proveniente dal mondo della ricerca è nulla a motivo 
del fatto che (a) non esiste una storia industriale pregressa, (b) non 
sono mai stati fatti investimenti in infrastrutture produttive ma al 
massimo solo in infrastrutture di ricerca, (c) non esistono le consuete 
relazioni di mercato con il sistema fornitori/clienti/concorrenti. Questo 
comporta che la parte produttiva e di mercato sia meglio acquisirla da 
                                            
29
 In molte situazioni in cui si evidenzia questa mancanza, sono gli stessi soci che decidono 
di ricorrere a società di gestione esterne oppure gli stessi VC mettono a disposizione un 
“temporary manager” cioè un manager esterno che si occupa di gestire la società per la 
prima fase di start up in attesa della collocazione sul mercato. 
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qualcuno che già ha ammortizzato i costi di tutte queste attività di 
“avviamento”. Anche in presenza di capitali ingenti da investire 
sarebbe sconsigliato operare in completa autonomia, in quanto 
entrare da newcomer sul mercato può suscitare la creazione di lobby 
contrarie all‟iniziativa che potrebbero coalizzarsi per tentare di farla 
naufragare. Poter contare invece fin dall‟inizio sul supporto (produttivo 
e relazionale sulla filiera fornitori/clienti) di un partner industriale già 
attivo sul mercato aiuta a minimizzare i rischi di coalizzazione 
contraria dei player già operativi 
b. finanziari: le ipotesi che la società abbia un successo superiore alle 
aspettative sono da tenere in considerazione almeno altrettanto 
quanto il timore di fallire. Le crisi di crescita sono estremamente 
pericolose per il delicato equilibrio finanziario dei primi tempi. Le crisi 
di liquidità sono estremamente frequenti nei momenti di difficoltà 
come questo in cui i clienti (in particolare se enti pubblici) effettuano i 
pagamenti oltre i 180 giorni 
c. network: le reti di relazioni sociali (lavorative, scientifiche, personali) 
giocano un ruolo cruciale nell‟accesso e nell‟utilizzo delle 
informazioni, aumentando le probabilità di ottimale sfruttamento delle 
risorse (umane, finanziarie, infrastrutturali) 
 
7. caratteristiche personali: 
a. I processi sopra descritti comportano per i proponenti (sia essa una 
proposta di brevetto, di apertura di laboratorio, di costituzione di una 
società, di insediamento in un parco scientifico) un processo 
maieutico per cui da scienziati si diventa “esperti” di proprietà 
intellettuale, di business planning, di ricerche di mercato, etc. Nel 
caso del progetto in discussione, la novità della tecnologia e la 
diffidenza del mercato dovuta alla presenza di grandi player (cfr. desk 
analysis e business plan in appendice) hanno determinato delle 
cautele che hanno consentito la costituzione dello spin off solo nel 
gennaio del 2011. Le difficoltà non hanno scoraggiato i proponenti in 
quanto non erano ostative in maniera assoluta, ma andavano solo 
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determinate e risolte di volta in volta in funzione delle condizioni di 
contesto (ad esempio una grande multinazionale sta cominciando a 
far trapelare che sta utilizzando tecniche di analisi genetica del caffè e 
sembra interessata alla tecnologia del gruppo di ricerca). La capacità 
di saper cogliere il momento giusto può venire guidata dalla 
preparazione di un ottimo progetto di impresa, ma inerisce anche alle 
capacità personali degli imprenditori di intuizione sulla corretta 
interpretazione degli avvenimenti dell‟ambiente esterno (es. saper 
correlare gli shock climatici in un determinato paese con le possibili 
variazioni di prezzo del caffè verde ). I profili sociodemografici 
risultano essere determinanti per un corretto amalgama di 
competenze e attitudini all‟interno del gruppo dei proponenti: è 
necessario disporre le competenze del ricercatore senior, del suo 
network e del suo credito di fiducia, ma è altrettanto indispensabile 
disporre di figure junior in grado di scommettere sulla società in 
maniera non condizionata dal paracadute universitario e con un 
approccio meno improntato alla carriera accademica. 
 
Figura 56: tavola sinottica della checklist. 
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Lo scopo di questo lavoro era evidenziare, attraverso l‟analisi di un 
case study, alcuni fattori che in letteratura e sul campo vengono considerati 
rilevanti ai fini del successo di attività di trasferimento tecnologico dalle 
università al mondo produttivo tramite l‟attivazione di nuove iniziative 
imprenditoriali, individuarne i caratteri di ricorsività e generalizzabilità, 
proporre un set di condizioni da verificare per massimizzarne le probabilità di 
riuscita e indicare una lista di ipotesi di valutazione.  
Il percorso logico ha preso le mosse dalla considerazione della necessità di 
spostarsi, nel mondo occidentale, verso una economia prodotta (e non solo 
governata) dalla conoscenza, in cui le componenti immateriali sono superiori 
e preponderanti rispetto a quelle materiali.  
Il ritardo con cui le economie occidentali stanno evolvendo verso questo 
paradigma, la cui traiettoria era stata già tracciata dalla famosa “Strategia di 
Lisbona” (che prevedeva entro il 2010 un investimento di almeno il 3% del 
PIL in ricerca e sviluppo), comporta, ad oggi, che vengano urgentemente 
individuate ed implementate delle strategie di “risposta rapida” per far sì che 
questo ritardo non diventi incolmabile e che si acceleri il ritmo del 
cambiamento.  
Una delle tattiche da implementare a maggior rapporto costo/beneficio in 
funzione del tempo di realizzazione è stata individuata nel “trasferimento 
tecnologico”. Lo stock di conoscenze utili al mondo delle imprese esiste già 
ed è disponibile nei laboratori pubblici di ricerca e il personale high skilled 
che vi lavora è già formato per rispondere alle sfide della competizione 
globale (istruzione superiore, conoscenza dell‟inglese, network di relazioni 
internazionali, forma mentis, etc.). I tempi di trasferimento al mercato di 
attività puramente scientifiche mediante attività di TT sono quasi immediati 
(ovviamente se paragonati al tempo necessario per produrre la stessa 
quantità di ricerca ex novo); è necessario disporre di un quadro normativo 
chiaro e motivante, di un forte commitment a livello di governi (centrale e 
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locale) e di fondi a disposizione per finanziare gli investimenti. Lo spin off è 
inoltre lo strumento che consente di presidiare l‟intero percorso innovativo 
dalla ricerca al mercato, consentendo di ottimizzare gli sforzi e internalizzare 
la maggior parte del valore aggiunto del prodotto.  
Parallelamente al crescere della globalizzazione mondiale si è sviluppato, 
tra gli anni ottanta e novanta, il passaggio concettuale dalla nozione di 
sistema nazionale di innovazione (NSI) a quello di sistema regionale (RSI) 
evidenziando così l‟importanza delle forme innovative regionali che 
differiscono, non solo sulla base di specifiche strategie e performance 
tecnologiche interne alle imprese, ma anche sulla base di elementi esterni e 
contestuali favorevoli all‟innovazione e di interazioni sistemiche. Con 
specifico riferimento ai sistemi locali, occorre sottolineare come la vicinanza 
regionale, e quindi la contiguità spaziale, rappresenti un potente fattore di 
esternalità tecnologiche, che vanno a rafforzare le esternalità connesse alla 
nozione classica di distretto industriale (Cariola & Coccia, 2002). 
Le situazioni/occasioni in cui si evidenzia la possibilità di mettere in 
atto strumenti di trasferimento tecnologico sono estremamente eterogenee e 
le generalizzazioni non sono mai un esercizio facile (Bozeman, 2000). Il 
case study esposto nei capitoli precedenti ha il pregio di essere 
paradigmatico di un percorso che ha consentito di portare a un livello 
superiore di generalizzazione alcuni aspetti di operatività e di contesto per 
individuare una traiettoria ideale che possa delineare un “percorso tipo” di 







Figura 57:la catena del valore della ricerca scientifica sul modello della catena del valore 
elaborato da Porter (Fonte: Compagno & Pittino, 2006). 
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Le problematiche particolari, che sono state analizzate in termini di 
brevettazione, di analisi di scenario, di posizionamento di un servizio nuovo 
per il mercato, di sostenibilità imprenditoriale, etc., possono essere riportate 
al generale chiudendo in tale modo il percorso logico che proprio dall‟analisi 
delle condizioni di contesto generale era partita per arrivare a descrivere il 
caso particolare. 
Emerge un quadro che, tra luci ed ombre, lascia spazio a delle prospettive di 
crescita. Ad oggi gli spin off universitari sono circa ottocento, fatturano 
seicento milioni di euro all‟anno e occupano ottomila addetti. Non si è ancora 
presentato il caso del fuoriclasse alla Yahoo, ma è importante sottolineare 
che questi numeri segnalano che il tempo del pionierismo (e 
dell‟improvvisazione) è finito. Sono i dati degli ultimi due/tre anni a segnare 
la svolta. Le nuove imprese che nascono hanno imparato dalle esperienze 
pregresse a progettare le mosse giuste con i tempi giusti e anche dal 
mercato dei capitali sono emerse dichiarazioni di interesse e investimenti 
tutt‟altro che trascurabili. Le start up confermano la capacità di polarizzarsi 
sui settori più vivaci dal punto di vista tecnologico, settori che dopo le fasi 
iniziali dominate da ICT ed elettronica, sono essenzialmente riferibili agli 
ambiti delle scienze della vita, dell‟energia e dell‟ambiente. 
Dal punto di vista delle performance si nota che c‟è un forte incremento di 
fatturato nei primi tre anni (per poi raggiungere un plateau), c‟è una scarsa 
tendenza all‟internazionalizzazione (solo il 10% delle imprese vende anche 
all‟estero) ma resiste una forte fedeltà al modello “research intensive”. 
Probabilmente questi dati sono correlati alla scarsa propensione al rischio 
che accompagna i proponenti accademici. In genere la quasi totalità dei 
proponenti tende a non scostarsi dal profilo accademico e mantenere un 
piede in azienda e uno in dipartimento. Non c‟è una evoluzione dal profilo 
prettamente accademico al profilo prevalentemente imprenditoriale che 
possa incentivare la propensione al rischio e la voglia di cimentarsi sui 
mercati globali. 
Nel contesto italiano alcuni fattori analizzati sono presenti (la buona ricerca, 
l‟appropriabilità, la presenza di ambienti di supporto, l‟intuizione) mentre altri 
vanno stimolati (il quadro normativo, l‟”imprenditorializzazione” dei 
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proponenti accademici, la propensione all‟investimento degli operatori del 
settore e dei VC). 
In questi ultimi 10/12 anni, da quando si è cominciato a parlare di 
trasferimento tecnologico, il percorso che è stato fatto è stato di tipo bottom-
up. Le università, gli enti, i ricercatori si sono mossi dal basso per spingere 
processi difficili fatti di rivoluzioni copernicane e di rinnovamento di mentalità 
di un intero sistema. 
L‟auspicio è che le riflessioni che in questi anni si mettono in atto sulle 
riorganizzazioni e sulla bontà di certe scelte trovino una controparte che 
dall‟alto (top-down) si incarichi di ridefinire i framework legislativi e finanziare 
le attività di trasferimento tecnologico con uno sforzo finalizzato a dare 
finalmente risposta alle firme poste sotto gli accordi di Lisbona 
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C) LA DESK ANALYSIS DI SISTER 
Settore: Agroalimentare 
Destinatario: Università di Trieste 
Referente: Prof. Giorgio Graziosi - Dipartimento di Biologia 




Marcatori genetici per l„analisi, la caratterizzazione e la tracciabilità del caffè 




Analisi preliminare per individuare le possibilità di tutela e le potenzialità di 
sfruttamento economico dei marcatori genetici per l„analisi, la 
caratterizzazione e la tracciabilità del caffè commerciale. 
Il riconoscimento delle specie di appartenenza del caffè – esteso alla 
provenienza geografica ed alle varietà - permette di assicurare l‟omogeneità 
delle forniture individuando le partite in cui, per ragioni commerciali, le due 
specie vengono mescolate. 
L‟analisi è stata rivolta ad apprezzare le potenzialità economiche degli 
impieghi dei marcatori genetici della coffea arabica (di seguito arabica) come 
strumento per assicurare la tipologia -  provenienza, specie di appartenenza, 
presenza di diverse varietà all‟interno della stessa specie,  eventuali 
ibridazioni con altre specie – delle partite  di caffè crudo importate in Europa.  
 
Fonti 
a) European Coffee Federation - European Coffee Report 2006 
b) International Trade Centre UNCTAD/WTO - The Coffee Guide  
c) International Trade Centre - International Trade Forum 2/2004 
d) Lockwood Trade Journal 2002 
e) Chemonics International Inc. - Beyond the bean:redefining coffee quality 
2005 
f) Camera di Commercio di Trieste – Relazione Sandalj 12/10/2007 
g) Der Deutsche Kaffeeverband e.V. 
h) BMR Genomics  
 
 
Scenario di riferimento 
 
Profilo del mercato 
Come parametro da cui estrarre i valori del mercato potenziale delle analisi 
di specie sono state assunte le importazioni di caffè verde non decaffeinato 
sul mercato europeo - fonte a).  Le quote relative all‟arabica - colombian 
milds, other milds e brazilian naturals – sono state utilizzate per 
dimensionare il segmento di interesse. Il valore totale è riportato in tabella 1: 
il dimensionamento copre l‟82% dell‟intero import europeo e tralascia i paesi 






Mercato europeo delle importazioni di arabica 
 
Paese tons 




Sacchi da 60 kg 
Arabica 
Svezia 110.006 1.833.438 95% 1.741.766 
Danimarca 34.329 572.147 78% 446.275 
Germania  1.001.093 16.684.887 71% 11.846.270 
Italia 416.595 6.943.243 67% 4.651.973 
Olanda 145.987 2.433.112 66% 1.605.854 
Francia 219.605 3.660.078 57% 2.086.244 
Regno Unito 115.247 1.920.782 52% 998.807 
Spagna 234.223 3.903.720 39% 1.522.451 
Finlandia 64.670 1.077.830 98% 1.056.273 
Norvegia  35.769 596.149 98% 584.226 
Svizzera  73.702 1.228.367 75% 921.275 
Totale 
importazione 2.451.226 40.853.753  27.461.414 
fonte European Coffee Federation - Elaborazione Sister 
 
Viene segnalato - fonte b) - un trend negativo nei volumi totali di arabica 
trattati in Europa: il fattore deriverebbe dall‟impiego di tecniche di 
trattamento della canephora che farebbero convergere le caratteristiche dei 
due prodotti nella percezione dei consumatori. Ne deriva un effetto di 
sostituzione della prima specie con la seconda che riguarda caffè 
aromatizzati, bevande a base di caffè ed anche l‟espresso - fonte c) - che 
pone un serio limite sulle prospettive di crescita dei volumi totali che 
potrebbero richiedere analisi di specie. 
Il livello elevato di competizione sembra aver favorito il formarsi di 
concentrazioni: 4 operatori dei 5 che nel 2004 avrebbero controllato il 40% 
dell‟intero import mondiale - fonte c) - sono europei.  
Il profilo dei leaders – cui l‟offerta dei servizi sembra dover essere 
necessariamente  destinata – è quello delle imprese che operano 
globalmente con una pluralità di impegni estesi, al di là dei mercati del caffè 




Il mercato della certificazione del caffè crudo impiega criteri di conformità a 
parametri diversi dalla analisi di specie - fonte e): le tecniche utilizzate sono 
stabilizzate da tempo e si basano su un approccio che privilegia, oltre alla 
morfologia del chicco, fattori di ordine sociale ed ambientale.  
La loro adozione mostra - fonte b) - un rapido trend di crescita sul mercato 
globale. 
L‟emergere di dinamiche di innovazione, capaci di un effetto sensibile sulla 
struttura del mercato dei servizi, sembra poco probabile in un contesto con 
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queste caratteristiche. La tipologia di parametri adottati per la certificazione 
autorizza a supporre una sostanziale omogeneità nei settori di applicazione 
e l‟assenza di fattori capaci di indurre variazioni significative nei prezzi 
praticati. 
Sembra ragionevole considerare che la presenza di posizioni dominanti 





Fattori della competizione: 
I livelli di concentrazione dei destinatari dei servizi e la crescente diffusione 
dei criteri in uso indicano che le modalità di certificazione vanno considerate 
ben consolidate. Sembra ragionevole considerare che una proposta di 
modifica dei parametri su cui fondare i criteri di conformità possa generare 
interferenze ed attivare politiche di interdizione se non di ritorsione. Ne 
consegue che i soggetti intenzionati a proporre modifiche nei criteri di 
certificazione dovranno attivare una pluralità di ingressi per conseguire il 
consenso sulle nuove metodiche proposte. 
Non sono emerse evidenze su fattori che – al di là dei tempi di acquisizione 
dei primi ordinativi – possano influire su un inizio a breve dell‟attività di 
erogazione dei servizi proposti.  
 
La domanda: 
Non sono emersi parametri quantitativi utili per apprezzare la domanda di 
servizi di analisi che impieghino marcatori genetici. Per ricavare un dato su 
cui dimensionare l‟analisi si è ipotizzato che: 
- la domanda di servizi possa essere espressa essenzialmente da imprese 
operanti nei diversi segmenti del trattamento del caffè verde non 
decaffeinato - fonte g); 
- la quantità di analisi di specie possa essere posta in relazione lineare con 
la quantità di arabica trattata a livello europeo; 
- la domanda degli operatori europei segua gli stessi criteri di 
dimensionamento dei campioni utilizzati dagli operatori locali; 
- il numero di committenti possa esser determinato mantenendo costante la 
quantità di analisi commissionata da ciascuno di essi per anno;  
- i livelli di domanda da assumere ai fini di una valutazione di convenienza 
economica, per limitare il carico di attività commerciali a sostegno 
dell‟erogazione di servizi, siano quelli espressi dai paesi con  maggiori 
volumi di importazione: Germania, Italia e Francia. 
 
La concorrenza: 
Non è emersa evidenza di imprese che offrano analisi di specie specifiche 
per il caffè crudo.  
Una quantità di aziende fornisce analisi per cultivars diversi dal caffè, ma 
solo una (Ecogenics GmbH, spin-out dell‟ETH di Zurigo) utilizza markers 
molecolari come base delle proprie applicazioni.  
Resta invece molto rilevante il numero di istituti universitari attivi in Europa 
nell‟erogazione di servizi che potrebbero – una volta entrati in possesso 
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delle sequenze necessarie – applicare le proprie competenze alle analisi di 
specie del caffè. 
Un‟indicazione dei prezzi praticati sul mercato nazionale - fonte h) - per 
analisi che impiegano marcatori genetici indica un intorno di 100€ come 







A. I mercati 
Le informazioni raccolte sul potenziale di mercato per l‟erogazione delle 
analisi di specie evidenziano la presenza di criticità che possono essere 
sintetizzate come segue: 
a. non emerge una domanda di servizi con questi contenuti; 
b. il mercato è presidiato da pochissimi attori il cui atteggiamento sarà 
discriminante per l‟adozione di qualsiasi nuova metodologia; 
c. l‟impiego di canephora in sostituzione dell‟arabica rappresenta una 
minaccia per la crescita della domanda di analisi per questo tipo di 
specie; 
d. i criteri di certificazione di specie ad oggi adottati non prendono in 
considerazione il profilo genetico del cultivar. 
Di contro le opportunità rilevate risultano sostanzialmente le seguenti: 
a. l‟adozione della certificazione è in forte crescita; 
b. non sono emersi competitori - anche solo potenziali – che offrano di 
analisi di specie basate su marcatori genetici; 
c. i prezzi praticati sul mercato delle analisi di specie per altri prodotti 
sono pienamente compatibili con i costi di produzione presi in 
considerazione. 
Le potenzialità rilevate sembrano difficilmente compensare le criticità che 
emergono da questa prima valutazione del mercato. Va tenuto presente che 
la proposta di erogare questo tipo di servizi rappresenta di fatto un tentativo 
di apertura di un nuovo mercato: il carattere di nicchia che ne consegue 
porta a prevedere tempi lunghi per il suo sviluppo.  
L‟interesse espresso dagli operatori ad oggi individuati sembra trovare 
giustificazione in fattori locali ed in politiche commerciali specifiche che, in 
quanto tali, difficilmente potrebbero essere fatte proprie a breve da un 
numero elevato di imprese.  
Un fattore di ulteriore difficoltà sembra risiedere nell‟atteggiamento di enti 
come ICO (International Coffee Organization), ITC (International Trade 
Center) e ECF (European Coffee Federation) verso le istanze della 
certificazione. L‟atteggiamento di queste istituzioni appare sostanzialmente 
improntato al disimpegno. L‟assenza di un mandato preciso che persegua lo 
sviluppo di queste tematiche, affiancano la tutela dei produttori e 
dell‟ambiente ad oggi perseguiti dalla normativa in termini quasi esclusivi, 
pare indicativo di un importante livello di consenso a non regolare 




L‟adozione di criteri di certificazione a livello più elevato avrebbe l‟effetto di 
introdurre un fattore aggiuntivo di competizione: sembra ragionevole 
attendersi che una proposta in questo senso non possa che derivare dai 
maggiori operatori internazionali e che rappresenti loro interessi chiaramente 
definiti. 
 
B. Valutazione di sostenibilità economica 
La sostenibilità dell‟attività di erogazione servizi è stata valutata su un arco 
temporale di cinque anni ricorrendo a indicatori di redditività di normale 
impiego nella valutazione degli investimenti. 
1. Dimensionamento dell‟utenza potenziale 
Ai fini dell‟analisi, la domanda è stata dimensionata impiegando un tasso 
costituito dal rapporto tra numero di sacchi movimentati e numero 
previsionale di analisi relativo al movimento al porto di Trieste - fonti d) e f). I 
volumi potenziali sono stati calcolati proporzionando il totale dei volumi 
trattati su questo dato. L‟allegato 1 illustra i criteri impiegati. I volumi di 
riferimento è stati riproporzionati in funzione della quantità massima di 
analisi che un addetto FTE per anno riuscirebbe a condurre.  
Il numero di imprese destinatarie dell‟offerta di servizi è stato calcolato 
ipotizzando che aziende che trattano volumi di questo livello siano capaci di 
commissionare ciascuna una decina di analisi anno e che rappresentino le 
maggiori imprese del settore - fonte c) - presenti nei segmenti a maggior 
significatività - fonte g). L‟allegato 2 illustra i risultati. 
2. Personale addetto. 
Si è ipotizzato che l‟avviamento dell‟erogazione servizi comporti la 
disponibilità di personale aggiuntivo da adibire all‟avviamento 
dell‟iniziativa - acquisizione dei primi ordini - ed alle attività di gestione 
commerciale necessarie a sostenere l‟erogazione di servizi. E‟ stato 
considerato di reiterare nel periodo di riferimento parte delle attività svolte 





Per avviamento e gestione 
commerciale 
 Solo per gestione 
commerciale 
 Analisi dei siti   Visita 1 
 Mailing di presentazione   Visita 2 
 Sollecito risposte a mailing   Stesura contratto 
 Archivio    Negoziato 
 Stesura delle offerte   
 Sollecito delle offerte   
 
I parametri per il dimensionamento del personale aggiuntivo sono riportati 
in allegato 3. 
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Il dimensionamento del carico di personale aggiuntivo è riportato 
nell‟allegato 4; i costi relativi in allegato 5. 
3. Stima di costi e proventi  
Per valutare il livello dei costi previsionali sono stati presi in considerazione: 
a) costi per il deposito di due domande di brevetto in Italia - pari a 
10.000 € - per proteggere la proprietà intellettuale dei marcatori 
molecolari impiegati per l‟erogazione di servizi; 
b) costi di personale aggiuntivo necessario all‟avviamento commerciale 
dell‟erogazione servizi; 
c) costi per la produzione delle analisi; 
d) costi di personale aggiuntivo per la gestione commerciale 
dell‟erogazione servizi; 
e) costi per il mantenimento e l‟estensione dei due brevetti. 
Il costo di produzione delle analisi è stato stimato considerando che un 
tecnico sia in condizione di completare da 2 a 3 analisi al giorno. 
I costi di personale aggiuntivo sono stimati utilizzando le tariffe FIRB 2007 
per due profili professionali (un tecnico senior per la produzione delle analisi 
ed uno junior per la gestione commerciale). 
Il prezzo di vendita è stato definito applicando un ricarico (mark-up) al costo 
di produzione delle analisi.  




Distribuzione temporale dei volumi 
 
Volumi potenziali per 
anno 245  
Anni  5  
Volumi totali 1225  
Periodo Quota Vendite per anno 
Anno 1 15% 184 
Anno 2 25% 306 
Anno 3 35% 429 
Anno 4 15% 184 
Anno 5 10% 122 
Totali 100% 1225 
 
La tabella 3 riporta il conto economico di riferimento: si è considerato che le 
variazioni annue dei volumi non abbiano influenza su costi di produzione e 









Conto economico di riferimento 
 








Anno 1 184 11.527 3.942  15.469 18.444 -2.975 
Anno 2 306 19.212 5.380  24.592 30.740 -6.148 
Anno 3 429 26.897 7.718 20.000 54.615 43.035 11.580 
Anno 4 184 11.527 3.607  15.135 18.444 -3.309 
Anno 5 122 7.685 2.436 20.000 30.121 12.296 17.825 
Totali 1225 76.848 23.083 40.000 139.932 122.959 16.973 
 
4. Valutazione del risultato economico  
Al fine di individuare quale sia il livello di vendite da raggiungere affinché 
l‟erogazione di servizi di analisi di specie sia economicamente 
sostenibile, si sono mantenuti fissi i prezzi di vendita e si sono posti i 
volumi a variabile di riferimento. Sono stati presi in considerazione i 
seguenti indicatori: 
a. il periodo di recupero delle risorse necessarie ad avviare l‟iniziativa il 
cui ammontare viene rapportato alla media degli utili conseguibili (Pay 
Back); 
b. il numero minimo di analisi vendute necessario a conseguire l‟equilibrio 
tra costi e ricavi (punto di pareggio - BeP); 
c. la sensitività ai fattori parametrata sulle variazioni dei due indicatori al 
variare del numero di analisi vendute.  
L‟andamento degli indicatori risulta essere: 
a. Periodo di recupero  
Si sono poste ad investimento le risorse da impiegare nel primo anno per 
coprire i costi di avviamento commerciale dell‟iniziativa e di deposito di due 
domande di brevetto nazionali: si è calcolato - ipotizzando di non estendere 
la validità dei brevetti - il numero di analisi minimo cui corrisponda un 
periodo inferiore ai 5 anni per conseguire un equilibrio tra margini di 
contribuzione e investimento;  
b. Punto di pareggio 
Sempre ponendo ad investimento le risorse da impiegare nel primo anno 
per coprire i costi di avviamento dell‟iniziativa, si è calcolato per quale 
numero di analisi il margine totale eguagli l‟investimento. 
L‟allegato 6 mostra il modello di calcolo  utilizzato per i due indicatori 
nell‟ipotesi che i volumi di vendita conseguibili siano quelli del mercato 
europeo (dimensionamento in allegato 2). 
c. Sensitività ai fattori 
E‟ stata testata – a parità degli altri fattori - l‟influenza che eventuali 
variazioni dei volumi di vendita potrebbero esercitare sia sul punto di 
pareggio che sul periodo di recupero nell‟ipotesi di produrre servizi per il 
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mercato europeo e - riproporzionando i costi di avviamento e gestione 
commerciale – per il solo mercato nazionale. 





Sensitività ai volumi – Mercato europeo e mercato nazionale 
450
2,25
BeP IT - analisi
652
6,52
SpB IT - anni
1551
BeP EU - analisi
924
7,75







100 150 200 250 300 350










Nonostante le stime ottimistiche utilizzate per il calcolo – particolarmente 
quelle relative al successo nell‟acquisizione degli ordinativi - i volumi da 
acquisire risultano notevolmente elevati.  
La soglia da superare per recuperare entro cinque anni le spese di 
avviamento commerciale e brevettazione varia da 125 analisi all‟anno per 
il mercato nazionale alle 250 analisi per quello europeo. 
Nell‟ipotesi di operare sul mercato europeo, il calcolo indica che per 
garantire un livello minimo di sostenibilità (corrispondente al rientro 
dell‟investimento al quinto anno dei 5 considerati) sarebbe necessario 
acquisire ordinativi pari a circa il 100% dei livelli di domanda potenziale 
stimati: condizione che non sembra compatibile con i livelli di rischio 
commerciale evidenziati dall‟analisi di mercato. 
La soglia dei cinque anni costituisce il limite entro cui contenere il periodo 
di recupero: l‟andamento degli indicatori mostra un forte livello di rigidità 
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che sottolinea come variazioni nei volumi dell‟ordine dl 10 † 15% 
comporterebbero il superamento di questa soglia.  
Va inoltre considerato che non sono stati computati i costi di prosecuzione 
dei brevetti, fattore che farebbe collassare la redditività. I costi di 
mantenimento della proprietà intellettuale ammontano a più del doppio di 
quelli per la gestione commerciale.  
Nell‟ipotesi di restringere l‟erogazione di servizi al solo mercato nazionale 
– al fine di generare minori costi di avviamento e gestione commerciale – i 
volumi da acquisire risultano quasi tripli delle previsioni operate sul 
mercato di Trieste. Considerando che in questo mercato verrebbe trattato 
un terzo dell‟intero import di arabica italiano - fonte f) - resterebbe 
necessario acquisire ordinativi prossimi all‟intero mercato potenziale per 
conseguire volumi tali da realizzare la redditività richiesta. 
L‟insieme delle risultanze emerse consiglia di far precedere l‟attivazione 
dell‟attività di erogazione sevizi da un‟attività di acquisizione ordini – 
promozione dei servizi, definizione delle modalità di produzione e 
predisposizione di un piano di vendite – tale da far emergere eventuali 
ulteriori opportunità sia sul mercato nazionale che su quello europeo.  
È prevedibile che nello svolgimento di queste attività sia necessario 
illustrare a potenziali clienti le modalità di esecuzione delle analisi: ne 
deriva la necessità di proteggere la proprietà intellettuale depositando le 
due domande di brevetto nazionali.  
Nell‟impostazione della strategia di protezione della proprietà intellettuale 
va tenuto conto che soggetti attrezzati a produrre analisi genetiche 
potrebbero, non appena in possesso delle caratteristiche dei marcatori 
utilizzati per le analisi di specie, essere indotti a replicare la metodica.  
Le procedure di tutela della proprietà intellettuale prevedono che i brevetti 
italiani, decorso il periodo di segretezza, possano esser consultati presso 
l‟Ufficio Italiano Brevetti e Marchi e che le domande di estensione e 
nazionalizzazione vengano pubblicate: ne consegue che le informazioni 
necessarie verrebbero rese disponibili ad eventuali contraffattori. 
La difesa resterebbe di 
conseguenza legata alla 
capacità di individuare le 
possibili infrazioni: qualora 
questa non fosse data, la 
prosecuzione dei brevetti - 
oltre che comportare costi 
tali da non rendere 
conveniente l‟erogazione 
di servizi sul piano 
economico - rischierebbe 
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1. Quote import dei porti Italiani 
    
Movimentazione del porto di Trieste 2007 (fonte f) 33% 
Differenza 2002  2007(fonte e) 11,6% 
Quota di attribuzione della variazione tra Genova -Savona 50% 
 
 
Porto Quota 2002 Q 02 base100 Quota 2007 
Trieste 42,6% 44,6% 33% 
Genova 18,5% 19,4% 25,1% 
Savona 16,2% 16,9% 22,7% 
Napoli 7,2% 7,5% 7,5% 
Novara 6,0% 6,3% 6,3% 
Torino 5,1% 5,3% 5,3% 
Totale 95,6% 100% 100% 






2. Parametrazione per il calcolo volumi servizi 
 
 
Parametri U.M. Quantità 
Quota movimento al porto di Trieste % 33% 
Movimentazione  in Italia 2006 Sacchi da 60 kg 4.651.973 
Movimento a Trieste 2006 Sacchi da 60 kg 1.535.151 
Campione per analisi Sacchi da 60 kg 30.703 









Importazioni   








Svezia 1.741.766 57 6 16 
Danimarca 446.275 15 1 4 
Germania  11.846.270 386 39 106 
Italia 4.651.973 152 15 41 
Olanda 1.605.854 52 5 14 
Francia 2.086.244 68 7 19 
Regno Unito 998.807 33 3 9 
Spagna 1.522.451 50 5 14 
Finlandia 1.056.273 34 3 9 
Norvegia  584.226 19 2 5 
Svizzera  921.275 30 3 8 
Tot. 
importazione 27.461.414 894 89 245 






















Germania 11.846.270 386 125 32,4% 13 
Italia 4.651.973 152 73 48,3% 7 
Francia 2.086.244 68 47 68,4% 5 
Totale 18.584.487 605 245  24 









1. Parametri per l‟avviamento 
 
Parametri   Quote 
Numero di clienti individuati  89 
Numero di contatti riusciti  76 
Numero di richiami  49 
Offerte inoltrate a clienti  57 
Offerte accettate da clienti  43 
Solleciti a offerte    26 
 
2. Parametri per la gestione vendite 
 
Parametri Quote 
Numero contatti riusciti per clienti tipo A 33 
Numero contatti riusciti per clienti tipo B 12 
Numero contatti riusciti per clienti tipo C 5 
Numero richiami riusciti per clienti tipo A 21 
Numero richiami riusciti per clienti tipo B  8 
Numero richiami riusciti per clienti tipo C  3 
Offerte inoltrate a clienti tipo A 41 
Offerte inoltrate a clienti tipo B 13 
Offerte inoltrate a clienti tipo C  4 
Offerte accettate clienti tipo A 30 
Offerte accettate clienti tipo B  8 
Offerte accettate clienti tipo C  3 
Solleciti riusciti a offerta   tipo A  6 
Solleciti riusciti a offerta   tipo B  4 
Solleciti riusciti a offerta   tipo C  1 
Totale offerte accettate clienti tipo A 36 
Totale offerte accettate clienti tipo B 12 
Totale offerte accettate clienti tipo C  3 
Numero prime visita per discussione offerta 26 
Numero di contratti potenziali 39 
Numero di seconde visite per negoziato  6 
Negoziati avviati  29 






































































































Risultati 89 76 76 57 26 43  
Totale GG/U 5 5 2 86 1 1 100 
Concorso 
all'avviamento  
Senior 25% 15% 10% 25%  25%  
Junior 75% 85% 90% 75% 100% 75%  
Carico GG/U 
avviamento 
Senior 1 1 1 20  1 24 
Junior 4 5 2 63 1 1 76 
 



































































































Risultati 61 82 82 57 16 52 23  
Totali 
GG/U 
FTE 4 6 2 28 1 1 130 172 
Concorso alla 
gestione 
Senior 15% 15%  25%  15% 65%  
Junior 85% 85% 100% 75% 100% 85% 35%  
Distribuzione per 
anno  
Anno 1 10% 25% 25% 25% 40% 35% 15%  
Anno 2 20% 25% 25% 15% 25% 20% 25%  
Anno 3 35% 20% 20% 30% 15% 20% 35%  
Anno 4 25% 25% 25% 15% 15% 15% 15%  
Anno 5 10% 5% 5% 15% 5% 10% 10%  
Tot Senior 
GG/U 
FTE 0,5 1  7  0,5 84 93 
Tot Junior 
GG/U 





Costi per personale aggiuntivo 
 
 






















































1.512 11 137 7 20   
Senior     21 146 




2. Costi per personale aggiuntivo 
 
Periodo 
Costi per attività 
 di commercializzazione  
Costi per avviamento alla  
commercializzazione 
Senior Junior Totale  Senior Junior Totale 
Anno 0     3.509 9.085 12.595 
Anno 1 2.169 1.772 3.942     
Anno 2 3.308 2.072 5.380     
Anno 3 4.711 3.007 7.718     
Anno 4 2.072 1.536 3.607     
Anno 5 1.414 1.023 2.436     
  Totali 23.083     
 
 
3. Costi di produzione 
 
Carico di personale per singola analisi 
(senior FTE) Ore 3 
Costo per singola analisi  € 63 
Mark up  60% 










Volumi annui di vendita Analisi 250 
Periodo Anni 5 
Volumi totali di vendita Analisi 1250 
Costi per deposito Brevetti in 
Italia 
€ 10.000 
Costi di avviamento 
commerciale 
€ 12.595 
Investimento totale € 22.595 
Costo totale medio  € 81 




2. Andamento costi e ricavi 
 
  Anno 1 Anno 2 Anno 3 Anno 4 Anno 5 
Volumi di 
vendita 
 188 312 438 187 125 
Costi totali 
anno 
 15.709 24.992 35.174 15.374 10.281 






Parametro Valore Legenda 
BeP n° analisi 1178 Punto di pareggio 
Profitti 23.984 Margine cumulato nei 5 anni 
SPB n° anni 4,71 Periodo di recupero = Costo dell'investimento/margini 
unitari 
Tasso 15% Interesse passivo 
VAN 16.401 Valore attuale dei margini cumulati 
 0,18 Rapporto tra valori attuali dei margini e dei costi cumulati 
TIR 2,16% Tasso interno di rendimento 
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1. EXECUTIVE SUMMARY 
 
L‟idea 
Il presente documento intende proporre la costituzione di una nuova realtà 
imprenditoriale a partire dalle competenze maturate nel campo della analisi 
del DNA da un gruppo di ricerca universitario. Il gruppo di ricerca “Genomica 
del caffè” del Dipartimento di Scienze della Vita dell‟Università di Trieste ha 
maturato negli anni una significativa, e quasi unica, esperienza nel settore 
della genetica del caffè raggiungendo degli obiettivi di eccellenza sia nella 
ricerca sia nella fornitura di servizi di analisi per conto terzi anche grazie alla 




La società di cui si propone la costituzione sarà una srl denominata DNA-
Analytica e sarà composta da sei soci: quattro membri del gruppo di ricerca 
(prof. Graziosi, prof. Pallavicini, dott.ssa Tornincasa e dott.ssa Asquini) e due 
soci persone fisiche espressione di due importati realtà imprenditoriali 
triestine del settore del caffè (dott. Fabian, Presidente di Specialty Coffee 
Association of Europe, e dott. Sandalj, presidente Assocaffè). Si prevede 
inoltre di chiedere all‟Università di Trieste di appoggiare l‟iniziativa 
consentendo alla società di fregiarsi del titolo di spin off universitario e poter 
stipulare una convenzione con il Dipartimento di Scienze della Vita per 
l‟utilizzo di locali e attrezzature. 
 
Il prodotto 
DNA-Analytica sarà una società di servizi e di produzione attiva nel campo 
delle analisi genetiche in particolare nei settori del genoma delle piante di 
caffè e del genoma umano. Inizialmente si prevede di concentrare le risorse 
sullo sviluppo del business nel settore della analisi genetica del caffè, in 
quanto sono a disposizione tecnologie proprietarie e affidabili in grado di 
fornire ai clienti una certificazione di qualità della materia prima 
assolutamente unica sul mercato e di sicuro rilievo economico. In realtà, in 
questa momento storico la certificazione di qualità della commodity caffè sui 
mercati internazionali è ancora a livello di bisogno latente e il rischio di 
proporre un servizio troppo nuovo, e quindi non percepito con il giusto valore, 
è reale. La società intende quindi operare anche in termini di lobby nei 
confronti delle associazioni internazionali del caffè per spingere i vari 
operatori della filiera a richiedere una certificazione incontrovertibile della 
qualità della materia prima. Il secondo ramo di attività dell‟azienda sarà nel 
campo delle analisi genetiche sia umane, a scopi forensi, sia per la 
zootecnia, l‟agricoltura e l‟ambiente, attraverso l‟analisi di pedigree, il 
miglioramento genetico di animali di interesse commerciale (bovini, suini, 
ovini, ecc), assieme a servizi di sequenziamento. Queste attività resteranno 
residuali e non strategiche, in quanto saranno tenute aperte solo per 
generare flusso di cassa in attesa di sviluppare il mercato principale che si 




Oltre a fornire i servizi di analisi, DNA-Analytica intende fornire i reagenti 
necessari per condurre le analisi di DNA di caffè presso altri laboratori a cui 
potrà concedere la licenza d‟uso. Questi reagenti includono dei primer per 
PCR mescolati in modo tale da consentire l‟analisi contemporanea di 7-10 
loci microsatellite (Multiplex). Lo sviluppo delle multiplex è molto complesso 
ed è alquanto difficile da copiarle e richiede parecchio tempo per il suo 
sviluppo. La disponibilità della Multiplex porrebbe DNA-Analytica in una 
posizione di notevole vantaggio rispetto eventuali concorrenti che 
intendessero avvalersi di metodologie simili. Come già successo per il 
Fingerprinting umano, è ragionevole ritenere che una Ditta che intenda 
fornire analisi di fingerprinting di caffè preferisca acquistare il prodotto pronto 
per l‟uso piuttosto che intraprendere un impegnativo sviluppo di Multiplex.  
 
Il mercato 
La domanda di servizi di analisi genetica è estremamente diversificata in 
base al settore. La società vuole inizialmente sfruttare le competenze 
acquisite nella ricerca universitaria nel settore della genetica del caffé per 
approcciare il mercato della certificazione della provenienza e della qualità 
del caffé. DNA-Analytica vuole inizialmente proporsi sul mercato con due 
linee di servizi di analisi genetica: uno di tipo botanico finalizzato alla analisi 
del DNA delle varietà di caffè e uno di tipo umano finalizzato alle analisi di 
DNA umano per fini forensi. Il mercato di quest‟ultimo tipo di analisi è 
estremamente segmentato (area sanitaria, area giudiziaria, area 
investigativa) ma potenzialmente molto interessante. Attualmente le analisi di 
questo tipo vengono fatte eseguire fuori regione per la mancanza di 
laboratori attrezzati. 
Oltre al servizio DNA-Analytica venderà i kit di reagenti per l‟esecuzione di 
Multiplex per il fingerprinting del caffè. Il costo del kit comprenderà anche una 
quota a copertura delle royalties del brevetto. 
 
Principali risultati economico finanziari 
Il presente bp si basa sull‟assunto di dimostrare la sostenibilità economica di 
un progetto che, nascendo come spin off universitario, deve, in un secondo 
tempo, riuscire ad affrancarsi e porsi in maniera indipendente sul mercato. In 
conseguenza a tale assunto viene ipotizzato un orizzonte temporale limitato 
a quattro anni di cui tre di incubazione presso i laboratori universitari. Ciò al 
fine di poter valutare gli scenari possibili che si apriranno successivamente, 
dall‟ipotesi di ampliamento della attività a quelle di disinvestimento. Le stime 
sono ovviamente assolutamente prudenziali e anzi si presume che la 
sostenibilità a queste condizioni sia garantita. 
 
 Anno 1 Anno2 Anno3 Anno4 
Totale ricavi 28625 48637,5 77650 177750 
 Totale costi 31300 30650 35600 108600 
 
Il management 
Il management sarà composto dagli stessi soci che presteranno la loro opera 
per la società. La dott.ssa Tornincasa sarà il presidente del CdA che sarà 
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composto anche da un rappresentante dei soci fisici e da un membro dei 
partners industriali. Il prof. Graziosi sarà il responsabile scientifico e il 




2. DESCRIZIONE DELLA BUSINESS IDEA 
 
DNA-Analityca intende operare sul mercato delle analisi genetiche per conto 
terzi e nel contempo fornire i materiali per le stesse analisi a laboratori 
dislocati in altri paesi che non potrebbero avvalersi del servizio per motivi di 
distanza con i conseguenti aumenti di costi e di tempi per avere i risultati 
delle analisi. Si tratta di costituire una società che assimili le competenze 
acquisite negli anni dal laboratorio di analisi genetiche “Genomica del caffè” 
del Dipartimento di Scienze della Vita dell‟Università di Trieste.  
L‟azienda sarà attiva in un primo tempo nel campo delle analisi genetiche del 
caffé in quanto dispone di know how e tecnologie proprietarie che rendono il 
gruppo di ricerca uno dei leader mondiali di questo settore. Parallelamente 
verrà sviluppato un servizio di analisi genetica sia umana, finalizzato alle 
forniture di servizi forensi o di perizie di parte (es. test di paternità, etc), sia 
animale e vegetale, caratterizzazione di specie interessanti dal punto di vista 
agricolo, ecc). Inoltre verrà fornito un servizio di sequenziamento. Questa 
parte del business non essendo estremamente distintiva del gruppo di 
ricerca (in quanto disponibile abbastanza facilmente sul territorio nazionale, 
anche se c‟è da aggiungere, assente nella regione FVG) sarà utilizzata per 
diversificare i flussi di cassa in entrata. 
In un secondo tempo verrà analizzata la possibilità di estendere il settore più 
promettente o abbandonare il settore meno redditizio. 
Inizialmente si prevede di costituire la società come spin off universitario 
dell‟Università di Trieste e poter sfruttare tutte le agevolazioni disponibili 
presso i laboratori universitari: strumentazione, personale, facilities, etc. 
Successivamente se la società avrà il successo sperato si spera di poter 
completare la fase di start up mediante un insediamento presso una 
importante struttura di ricerca (es AREA Science Park) che metta a 
disposizione laboratori attrezzati e possibili sinergie con altri settori lì 
presenti. 
La possibilità di configurarsi come spin off universitario e, di conseguenza, 
poter stringere un accordo con il Dipartimento di Scienze della Vita per un 
insediamento della sede operativa della società presso i laboratori di 
Valmaura sono la chiave delle possibilità di successo per la società in quanto 
garantiscono per tre anni un “ambiente protetto” che può mettere a 
disposizione locali, strumentazioni e attrezzature a un costo concorrenziale 




Configurazione dell‟offerta del servizio 
 
DNA-Analytica è a tutti gli effetti il terminale commerciale di un laboratorio di 
analisi di genetica e di produzione di un kit commerciale contenente reagenti. 
Proprio per la sua configurazione aziendale non richiede di attività di front 
office e non necessita di contatti operativi con la clientela. Infatti riceverà le 
richieste del servizio via mail, telefono o fax. 
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L„obiettivo nel breve tempo sarebbe quello di costituire un sito web dove 
siano descritte dettagliatamente tutte le attività offerte dalla DNA-Analytica, 
per mezzo del quale i clienti possano inoltrare direttamente le richieste del 
servizio. 
L‟azienda si impegna a fornire tempi di risposta più brevi possibile, cercando 
di contenere i tempi di risposta in massimo due giorni lavorativi, risposte che 
saranno inoltrate sempre via mail o telefono. I risultati delle analisi saranno 
consegnati via mail o fax nei tempi indicati nelle sezioni successive. La DNA-
Analytica garantisce la massima serietà e riservatezza sulla diffusione dei 
dati ottenuti. A tal fine non appena le attività avranno raggiunto una 
configurazione stabile per protocolli, schematizzazioni di situazioni-tipo e una 
sede propria, si ipotizza di investire risorse nella richiesta di certificazioni di 
qualità. 
Inoltre, per qualsiasi problema, la DNA-Analytica offre un help desk continuo, 





Il gruppo di ricerca, tramite il progetto SISTER di AREA Science Park, ha 
depositare due brevetti sulle metodologie di indagine genetica che sono state 
perfezionate negli anni. Un brevetto copre il metodo per distinguere Coffea 
canephora (Robusta) da Coffea arabica (Arabica) e l‟altro copre i 
microsatelliti utilizzati per il fingerprinting delle diverse varietà di Arabica. 
Il lato positivo dell‟eventuale concessione di una licenza esclusiva da parte 
dell‟Università di Trieste dei brevetti allo spin off è che la società non dovrà 
effettuare investimenti iniziali per il deposito dei brevetti, che attualmente 
sono a carico del progetto Sister dell‟Area di Ricerca. Il lato negativo sarà 
invece la non titolarità dei brevetti (ma che con una licenza esclusiva alla 
DNA-Analytica non presenta alcuna differenza dalla situazione precedente) e 
la necessità di sopportare i costi di mantenimento dei brevetti negli anni in cui 
saranno in licenza alla società. Anche questo in realtà è un minus di scarso 
interesse, in quanto i brevetti saranno tenuti in licenza dalla società solo in 
quanto (e per il tempo) in cui saranno produttivi di vantaggio competitivo sul 
mercato e in caso contrario saranno abbandonati o restituiti al legittimo 
proprietario. Il conto approssimativo di un mantenimento nei maggiori stati 
europei si aggira su alcune migliaia di € (dipende da quali paesi saranno 
protetti e al momento è un dato non disponibile, nel piano eco-fin è stato 
ipotizzato in € 5.000/anno). 
Sarà oggetto di contrattazione con l‟Università il calcolo delle royalties da 




























Punti di forza 
 consolidata esperienza 
(coffeDNA.net) 
 prodotto nuovo sul mercato 
(kit) 
 contatti internazionali 
 tecnologie proprietarie 
 personale preparato e già 
formato 
 diversificazione di prestazioni 
(botanico/umano) 
 presenza di investitori 
industriali 
 Spin off universitario 
 snellezza operativa 
 possibilità di generare CF 




Punti di debolezza 
 mancanza di una struttura 
commerciale 
 necessità del supporto del 















 mancanza di competitori diretti 
 supporto da enti di categoria 
per la definizione di standard di 
qualità che prevedano 
certificazioni sicure 
 accordi di partnership con una 
multinazionale (Eurofins) 
 probabile accordo con l‟ICCRI 
Indonesiano 
 possibilità di definizioni 
legislative di “espresso” che 




 mancanza di interesse del 
mercato per il tipo di vantaggio 
competitivo che può derivare 










La domanda di servizi di analisi genetica è estremamente diversificata in 
base al settore. La società vuole inizialmente sfruttare le competenze 
acquisite nella ricerca universitaria nel settore della genetica del caffé per 
approcciare il mercato della certificazione della provenienza, della qualità del 
caffè e principalmente offrire uno strumento per il controllo di sofisticazioni ed 
il controllo dei lotti acquistati dai crudisti. In realtà la definizione di questo 
segmento di mercato è estremamente complessa. Il gruppo di ricerca riceve 
continue richieste da parte del mondo produttivo (coltivatori) e industriale (es. 
Medigenomix) che richiede l‟intervento delle sue competenze. Entrambi i tipi 
di richiesta sono finalizzati alla esplorazione di un settore ancora non 
esplicitamente evidente sui mercati mondiali della fornitura della commodity, 
quello della certificazione di provenienza della materia prima, sia in termini di 
certificazione di qualità, sia in termini di controllo delle forniture complete 
dopo la ricezione dei campioni. 
La necessità della filiera del caffé di trovare nuovi spazi di creazione di valore 
in un settore decisamente maturo sia per abitudini di consumo che per 
volumi di vendita determina la richiesta di nuovi approcci da parte dei 
produttori che stanno cercando spazi non ancora completamente esplorati 
nel settore del caffé gourmet. La sfida che DNA-Analytica vuole raccogliere è 
proprio quella di entrare per prima, grazie alle proprie competenze, in un 
mercato che si sta appena razionalizzando sia in termini di domanda che di 
offerta. Ovviamente, mentre da un lato i fautori di questo nuovo approccio 
alla qualità stanno cercando di lanciare nuove azioni di lobbying (attraverso 
le associazioni di categoria internazionali), dall‟altro i detrattori stanno 
cercando di smontare l‟impianto teorico dicendo che il mercato non richiede 
questo tipo di plus (evidenziando implicitamente che controlli di qualità 
incontrovertibili effettuati a livello genetico potrebbero danneggiarli in termini 
di percezione che il consumatore finale ha della qualità del loro prodotto). Ma 
mentre nel primo caso parliamo in genere di aziende di limitate dimensioni e 
mercati di riferimento di nicchia, nel secondo caso si tratta di multinazionali in 
gradi di far pesare le proprie dimensioni sia aziendali che di mercato. 
Con Medigenomix è stato firmato un contratto per la fornitura di 12 
microsatelliti per l‟analisi di partite di caffé e potrebbe essere il primo passo 
per raggiungere in un secondo tempo un accordo più esteso che possa 
comprendere la terziarizzazione presso DNA-Analytica di questo tipo di 
analisi. 
E‟ in via di perfezionamento un accordo con Indonesian Coffee and Cocoa 
Research Center che ha richiesto di poter utilizzare a scopi commerciali i 
microsatelliti coperti dal brevetto. La bozza di accordo prevede anche la 









DNA-Analytica vuole inizialmente proporsi sul mercato con due linee di 
servizi di analisi genetica e la produzione di kit per il fingerprinting del caffè. 
Le analisi di servizio sono una di tipo botanico finalizzato alla analisi del DNA 
delle varietà di caffè e uno di tipo umano finalizzato alle analisi di DNA a fini 
forensi. Il core business è ovviamente il primo settore, quello nel quale ci 
sono maggiori margini di crescita e in cui si dispone di un vantaggio 
competitivo derivante da una consolidata esperienza del team di ricercatori e 
dalla messa a disposizione di tecnologie proprietarie. Il secondo settore 
rimane comunque interessante in termini di cash flow e di ammortamento 
delle attrezzature ma non viene considerato strategico. Il Dipartimento di 
Scienze della Vita riceve continue richieste di analisi genetiche per fini 
forensi e di servizio di sequenziamento che non riesce a soddisfare con il suo 






La DNA-Analytica offre sul mercato per la prima volta un servizio ed un 
prodotto in grado di certificare il caffè non basato su test che riguardano 
caratteristiche fisiche e organolettiche, ma sulla base genetica della pianta, 
con lo scopo di fornire un profilo genetico che identifichi in maniera univoca 
una data varietà od una determinata miscela. 
Nel periodo compreso tra il 1998-2000 sono state prodotte annualmente 6,7 
milioni di tonnellate di caffè ed è previsto un aumento fino a 7 milioni di 
tonnellate annuali per il 2010. 
La DNA-Analytica nasce a Trieste, un punto strategico per il commercio del 
caffè, dal momento che, attraverso la dogana triestina, transita il 42% di tutto 
il prodotto importato e diretto alle diverse torrefazioni italiane. Ciò ha 
sviluppato un notevole bagaglio di esperienza professionale, trovando in città 
l'intera filiera commerciale: crudisti, brokers, spedizionieri e trasportatori 
specializzati, torrefazioni, un'azienda di decaffeinizzazione, laboratori e 
qualificati esperti. 
Gli importatori-crudisti triestini, grazie ad una fitta rete di rapporti 
internazionali, sono in grado di offrire sui mercati italiano, europeo e dell‟est 
tutte le qualità di caffè prodotte, con particolare attenzione per i caffè d‟alta 
gamma e gourmets. Le case di spedizione specializzate nel prodotto sono in 
grado di espletare qualsiasi operazione mercantile e doganale sia in 
importazione ed esportazione che nel magazzinaggio e la lavorazione del 
caffè. Anche le compagnie di assicurazione a Trieste si sono specializzate in 
coperture assicurative del caffè, sia nelle movimentazioni che nelle giacenze. 
Gli uffici merci di tutte le banche operanti a Trieste sono esperti nella 
negoziazione di documenti rappresentativi di lotti di caffè e nell‟emissione di 
aperture di credito relative a partite di caffè. Per il Porto, il commercio del 
caffè rappresenta: - circa 40.000 mq di magazzini impegnati; - circa 10.000 
contenitori movimentati all‟anno; - quasi un milione di sacchi da 60 kg in 
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giacenza. Il Laboratorio Chimico-Merceologico della Camera di Commercio, 
Industria, Agricoltura ed Artigianato di Trieste ha una lunga tradizione di studi 
e ricerche sul caffè ed è un punto di riferimento a livello ministeriale. 
Il Sistema Caffè Trieste comprende infatti una filiera composta 
principalmente da: 
• Un esportatore (Z-Trading, filiale italiana del Tristao Group, primo 
esportatore del Brasile) 
• Tre brokers/agenti internazionali (Depose, Gattegno ed Hesse. Hesse: 
per 20 anni presidente dell‟Associazione Caffè Trieste, delegato per l‟Italia 
all‟ICO e fondatore dello SCAE, esperto di fama mondiale) 
• Un importatore internazionale (Bero-Coprocafe, filiale italiana di 
Neumann, leader mondiale nel trading di caffè verde 
• Tre crudisti specializzati nella qualità (Sandalj, COGECO, Imperator: 
incentivazione qualità e ricerca, know-how, servizi a valore aggiunto per 
torrefazioni) 
• Dieci spedizionieri specializzati sul caffè, lavoratori di monte: selezione 
e pulitura (Pacorini: leader mondiale nella selezione e pulitura, lavora il 10% 
del caffè crudo mondiale, SILOCAF: impianto industriale per la selezionatura 
e pulitura del caffè verde 
• Un decaffeinizzatore (Demus spa, figura importante in Italia e 
all‟estero: solo tre in Italia, storia, qualità e know-how) 
• Undici torrefattori di piccola dimensione (fatturato di 5 milioni di euro) 
• Un grande torrefattore (Illycaffè: leader mondiale dell‟espresso di 




In Italia il settore del caffè è più che mai solido: il consumo procapite di caffè 
tostato in Europa, infatti, vede l‟Italia in decima posizione, con 4 kg di caffè 
consumati in un anno per persona, ma al primo posto per atti di consumo. 
Infatti, ogni anno importiamo circa 324.000 tonnellate di caffè verde (stima 
del 2001) metà di Arabica e metà di Robusta. Sempre in un anno esportiamo 
circa 3.800 tonnellate di caffè verso l'estero grazie al lavoro di ben 750 
torrefattori presenti nel nostro Paese, dove il 70% del consumo avviene tra le 
pareti domestiche, il 25% nei locali e la quota restante in ufficio. Nei bar il 
consumo arriva a 14 miliardi di tazzine. 
A livello internazionale il Brasile rimane il maggior esportatore, anche se 
recentemente il Vietnam si è rivelato il maggior produttore di caffè Robusta. I 
caffè Robusta, scambiati a Londra a prezzi molto inferiori rispetto ai caffè 
Arabica di New York, vengono preferiti dalle grandi industrie di torrefattori 
multinazionali e produttori di caffè istantanei a causa del minor prezzo. 
Quattro torrefazioni acquistano più del 50% dell‟intera produzione annuale: 
Kraft, Nestlé, Procter & Gamble e Sara Lee. La preferenza di queste grandi 
aziende per gli economici Robusta sembra essere stata la causa del crollo 







I potenziali clienti sono: 
1. Produttori diretti nei paesi d‟origine (per valorizzare il loro prodotto, 
ottenendo la certificazione delle varietà che vengono coltivate e vendute) 
2.  Traders: per la corrispondenza fra campione e partita 
commerciale. Attualmente non c‟è modo di stabilire se un grosso lotto di 
caffè corrisponde al campione di prova se non quello di tostare ed 
assaggiare il caffè. E‟ evidente che questo sistema è approssimativo e non 
offre alcuna certezza. Al contrario le analisi fingerprinting consentono una 
certezza pressoché assoluta e sostenibile in tribunale. 
3. Brokers, importatori, crudisti e torrefattori (per confermare l‟identità del 
prodotto che acquistano e che viene venduto come una data specie o varietà 
di caffè, per giustificare i conseguenti prezzi. 
4.  Grandi compagnie di distribuzione di caffè per i supermercati. Molto 
spesso le etichette dei pacchetti di caffè sono ambigue e riportano diciture 
come “Caffè di montagna” facendo intendere che si tratta di caffè Arabica. 
Attualmente esiste solo un metodo chimico per stabilire se un caffè macinato 
e tostato è pura Arabica od una miscela Arabica/Robusta, ma questo metodo 
è molto grossolano e poco affidabile. Le catene di Supermarket comprano di 
solito caffè torrefatto e macinato e non dispongono di uno strumento 
affidabile per valutare la qualità del caffè o la percentuale di Robusta in una 
miscela. 
5. laboratori di analisi. Il kit per le analisi potrà essere offerto a laboratori 
di analisi distribuiti in varie parti del mondo. Non è pensabile che tutte le 
analisi sul caffè vengano eseguite a Trieste per ovvi problemi logistici. È 
quindi ragionevole ritenere che il kit possa essere venduto a laboratori esteri 
che ne facciano richiesta. A questo proposito asiste gia un accordo in essere 




La DNA-Analytica si avvale di personale con esperienza pluridecennale 
nell‟ambito della genetica forense umana. E‟ l‟unica ad operare nel Friuli 
Venezia Giulia, oltre all‟Istituto di Medicina Legale presso l‟Ospedale di 
Cattinara di Trieste. 
La richiesta dell‟analisi dei rapporti di parentela è elevata. Infatti, da studi 
realizzati in varie nazioni europee il tasso di “discrepanza di paternità”, 
ovvero la percentuale di casi sul totale degli analizzati in cui un bambino 
viene identificato come figlio biologico di un padre diverso da chi crede di 
esserlo, va dal 10% al 20%, e raggiunge in alcuni strati sociali addirittura 
quasi il 40%. 
Soprattutto per quanto riguarda l‟area del Friuli Venezia Giulia la domanda di 
questo servizio è difficilmente soddisfatta. Infatti, oltre al fatto che le strutture 
preposte ad effettuare il servizio sono insufficienti, sussiste anche una 






SETTORE ANIMALE E VEGETALE 
 
Il settore animale e vegetale rappresenta un ambito di possibile sviluppo 
ulteriore per la società. C‟è un recente grande interesse per le attività di 
ricerca genetica applicata alla botanica (es. il recente sequenziamento 
completo del genoma della vite) ma anche una grande attenzione per le 
qualità degli animali da produzione (e non solo). Si possono effettuare analisi 
di pedigree e di miglioramento genetico di animali di interesse commerciale 
(bovini, suini, ovini…). Trieste è sicuramente una sede strategica dal 
momento che a Udine ha sede l‟Associazione Nazionale Allevatori Bovini di 
Razza Pezzata Rossa Italiana. Tali progetti tra l‟altro possono sicuramente 
beneficiare di fondi pubblici della Comunità Europea che presta grande 
attenzione al livello della qualità degli animali da produzione. Da ultimo non è 
escluso ipotizzare anche una potenziali collaborazione (come laboratorio 
convenzionato) con l‟Università di Udine (che ha un dipartimento di 
Produzione Animale). 
Altri settori che possono trovare interessanti sbocchi di ulteriore ampliamento 
del business sono: la caratterizzazione genetica di specie importanti 
nell‟agricoltura (mais, grano, frumento…) e l‟analisi ambientale attraverso lo 
studio di organismi presenti in un determinato ambiente (accumulo di metalli 
pesanti, biotossine,…) . 
 
 
Trend evolutivi e possibili shock esterni 
 
La sfida che DNA-Analytica sta portando avanti con questo progetto di spin 
off è sicuramente di grande portata. Non si tratta, infatti, di soddisfare il 
bisogno di un mercato locale, vicino e conoscibile nelle sue dinamiche, ma di 
creare le condizioni affinché si sviluppi un nuovo bisogno sui mercati 
mondiali, di per sé estremamente complicati in termini di evoluzioni e volubile 
in termini di aspettative. I trend evolutivi possono essere estremamente 
interessanti se il mercato riesce a fare propria questa necessità del fattore 
qualità (che in altri settori della produzione e trasformazione agroalimentare è 
estremamente sentito, es. OGM). L‟impressione degli addetti ai lavori è che 
questo sentimento si stia appena affacciando nei produttori e nei 
consumatori e che la sua evoluzione sarà molto lenta (approssimativamente 
un periodo 4/5 anni) ma la società vuole essere la prima in Italia e la prima al 
mondo a poter fornire servizi di questo tipo in maniera da poter sfruttare un 
vantaggio competitivo di medio periodo in maniera da essere messa al riparo 
da possibili ingressi di competitors dello stesso livello. Da notarsi che la 
medigenomix (Eurofins) pubblicizza già l‟offerta di tracciabilità del caffè 
(http://www.medigenomix.de/download/MGX_Authenticity-Testing.pdf) ma è 
da tener presente che utilizza appunto il fingerprinting sviluppato dai 
proponenti della DNA-Analytica, denotando che sicuramente nel mercato c‟è 
interesse.  
I trend evolutivi e i possibili shock esterni si riconducono comunque alla 
stessa matrice legata alla sensibilità del consumatore e alla soddisfazione di 
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un bisogno latente associata alla volontà da parte del mercato di soddisfare 
questo bisogno o invece di deprimerlo. 
I clienti della DNA-Analytica non saranno i consumatori finali del prodotto ma 
gli attori iniziali o intermedi della filiera per quanto riguarda il servizio di 





Un punto di forza è certamente costituito dall‟offerta di un kit per il 
fingerprinting del caffè. Questo kit fornirà a tutti i laboratori di analisi che 
intendono occuparsi di caffè uno strumento facile da usare, pratico, affidabile 
ma difficile da imitare. Il kit è composto da due provette contenenti i primer 
per innescare la reazione di PCR del fingerprinting. La provetta M1 contiene 
8 coppie di primer e consente l‟amplificazione contemporanea di 8 loci 
microsatellite. La provetta M2 contiene 10 coppie di primer e consente 
l‟amplificazione contemporanea di 10 loci microsatellite. Inoltre i prodotti di 
amplificazione dei primer M1 ed M2 sono stati studiati in modo da avere pesi 
molecolari che non si accavallino e quindi è possibile mescolare i due 
amplificati M1 ed M2 ed analizzarli in una unica corsa al sequenziatore. 
 
PUNTI DI FORZA: 
 
 Facilità d’uso: L‟uso del kit non richiede accorgimenti particolari se 
non le normali procedure per una PCR. 
Praticità: Con 2 reazioni di PCR ed una singola corsa in sequenziatore è 
possibile analizzare ben 18 microsatelliti. 
Affidabilità: L‟affidabilità del kit è stato saggiato su circa 100 differenti 
varietà di caffè ed è sempre stato ottenuto il risultato atteso. 
Imitazione e protezione: Il kit è difficilmente copiabile perché i primer M1 ed 
M2 sono coperti da brevetto e lo sviluppo della multiplex in se è alquanto 
impegnativo e tale da scoraggiare chi volesse replicare il kit per proprio uso 
interno. Difatti la Applie Biosystems commercializza una multiplex di 10 
coppie di primer per le analisi delle paternità ed i primer di questo kit non 
sono neppure coperti da brevetto. Per quanto a nostra conoscenza, tutti i 
laboratori che utilizzano i kit per le paternità (noi compresi) preferiscono 
comprare il kit già pronto piuttosto che imbarcarsi nello sviluppo in proprio 





Kit già disponibile per la vendita sul mercato. 
 
 
La DNA-Analytica si occupa anche di analisi molecolari in diversi ambiti 
(botanico, animale e umano). Per la parte distintiva del laboratorio quella sul 
caffé sarà ovviamente quella privilegiata ma l‟offerta di servizio di analisi 
genetica può venire suddivisa in 5 linee: 
 
6. Distinzione tra le specie Coffea arabica e Coffea canephora 
7. Distinzione di varietà di Coffea arabica 
8. Analisi forense di DNA umano 
9. Analisi genetiche per la zootecnia, l‟agricoltura e l‟ambiente 





1. Distinzione tra le specie Coffea arabica e Coffea canephora 
 
La DNA-Analytica si occupa di tracciabilità. Infatti l‟autenticità del caffè è una 
questione importante per produttori e consumatori, e diverse tecniche sono 
state impiegate per valutare la qualità del caffè sia verde che tostato. Diversi 
marcatori molecolari sono disponibili per stabilire la varietà d‟origine di un 
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caffè a scopi di ricerca, ma nessuno di questi strumenti molecolari è stato 
utilizzato e validato a scopi commerciali. 
 
Il caffè di qualità commerciale deriva da due specie, Coffea arabica (caffè 
Arabica) e Coffea canephora (commercialmente nota come Robusta). La 
prima specie conta per il 70% del mercato, mentre la seconda è impiegata in 
miscele, per caffè Espresso o solubile. Il caffè Arabica è associato ad una 
qualità migliore ed è venduto a prezzi più alti; anche all‟interno della specie 
Arabica alcune varietà, come il Jamaica Blue Mountain o il Kona, sono 
particolarmente ricercate e più costose. Tuttavia le differenze macroscopiche 
tra chicchi di diverse varietà non sono difficilmente apprezzabili e pertanto 
sussiste la possibilità di frodi ed adulterazioni. Inoltre il caffè verde può venire 
“allungato” con l‟aggiunta di bucce e chicchi di varietà scadenti o Robusta; 
nel caso del caffè tostato si possono rinvenire anche altre specie come 
radice di cicoria, ghiande od orzo.  
 
 
2. Distinzione di varietà di Coffea arabica 
 
La DNA-Analytica utilizza un metodo molecolare basato sull‟estrazione e 
l‟analisi del DNA per l‟identificazione e la distinzione di varietà di Coffea 
arabica (kit M1 ed M2). Il metodo utilizzato è semplice ed affidabile, richiede 
una minima quantità di materiale ed è di rapida esecuzione. Queste 
caratteristiche lo rendono idoneo ad effettuare controlli a campione su partite 
di caffè verde.  
 
Le analisi attualmente effettuate dai laboratori di analisi del caffè non sono in 
grado di accertare la provenienza di un lotto e l‟eventuale presenza di 
materiale estraneo caffè-simile, né sono in grado di identificare la varietà di 
appartenenza. Questo rappresenta un serio inconveniente perché alcune 
qualità di alta gamma sono esposte al rischio di frodi e contraffazioni. Un 
caso esemplare si è verificato negli Stati Uniti, dove partite di caffè Kona 
venivano mescolate con qualità meno pregiate provenienti dal Centro 
America e vendute alle torrefazioni come „100% Kona‟. Un altro esempio è 
costituito dal Blue Mountain che è prodotto in modeste quantità in una 
regione molto ristretta della Giamaica insufficiente a giustificare i volumi di 
Blue Mountain commercializzati nel mondo. 
 
La tecnica fingerprinting della DNA-Analytica si basa sui microsatelliti o 
simple sequence repeats (SSR), che sono ritenuti i marcatori molecolari più 
adatti nell‟analisi organismi come l‟uomo, gli animali e le piante, grazie alle 
seguenti caratteristiche: abbondanza nei genomi eucariotici, alto livello di 
polimorfismo, ereditarietà di tipo mendeliano, codominanza, locus-specificità, 
rilevamento basato sulla PCR ed elevata riproducibilità dei risultati. 
 
I microsatelliti sono sequenze nucleotidiche di 1-6 bp ripetute in tandem (per 
esempio (GA)n, con n>5) e delimitate da sequenze uniche. Individui diversi 
possono presentare, in corrispondenza di un determinato locus, un numero 
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diverso di ripetizioni del monomero e in questo caso il microsatellite viene 
definito polimorfico. Questi polimorfismi sono trasmessi in modo stabile e 
possono essere quindi utilizzati come marcatori molecolari. 
 
La DNA-Analytica ha messo a punto un test che consiste nell‟amplificazione 
mediante PCR delle suddette sequenze variabili e caratterizzanti ciascuna 
cultivar, con un procedimento analogo a quello di un‟analisi forense del DNA 
umano. Disponendo di una vasta collezione di DNA e di piante di caffè da 
tutto il mondo, comprendente varietà di Arabica, Robusta ed incroci 
interspecifici, è stato possibile convalidare con successo questa tecnica.  
 
Da un campione di chicchi il DNA viene estratto e amplificato mediante PCR. 
Questa tecnica consente di amplificare migliaia di volte il numero di copie di 
una data sequenza compresa tra due tratti (primer) rendendone possibile la 
visualizzazione e l‟analisi. Il trucco sta nello scegliere i primer in maniera tale 
da amplificare sequenze che per le loro caratteristiche (presenza/assenza, 
peso molecolare, temperatura di denaturazione) siano diverse all‟interno 
della stessa specie Arabica.  
La tecnica può essere adattata anche al caffè tostato, con alcuni 
accorgimenti dovuti alle caratteristiche particolari di questo materiale. 
 
Le applicazioni possibili sono molteplici: analisi di una partita di caffè offerta a 
un crudista, analisi di caffè commerciale a tutela degli operatori dalla 
concorrenza sleale di prodotti recanti certificazioni di qualità fuorvianti o 
infondate. L‟analisi è applicabile alla determinazione della varietà di una 
partita di caffè „gourmet‟.  
 
La serra tropicale messa a disposizione dal Dipartimento di Scienze della 
Vita dell‟Università di Trieste, nella quale sono presenti circa 600 piante 
rappresentative delle più importanti varietà di interesse commerciale ed 
agronomico, garantisce di avere sempre a disposizione materiale genetico di 
ottima qualità e sicura provenienza, qualora si rendessero necessari dei 
raffronti con i risultati dei test. Inoltre il numero delle varietà su cui vengono 
saggiati i marcatori molecolari è in continua crescita, grazie ai costanti 
contatti con i paesi produttori che possono mettere a disposizione nuovo 
materiale. 
 
Per un‟analisi è necessario un numero ridotto di macchinari: strumentazione 
standard di laboratorio e alcune centrifughe per l‟estrazione di DNA, un 
termociclatore per la PCR, trasformatore e celle elettroforetiche per l‟analisi 
degli amplificati, un sequenziatore automatico, frigoriferi e freezer per la 
conservazione dei campioni e dei reagenti, oltre naturalmente ad un 
computer per l‟elaborazione dei risultati delle analisi e la gestione 
amministrativa. 
 
Per lo svolgimento delle analisi è sufficiente inviare il campione a mezzo 
posta o corriere ed un solo chicco di caffè costituisce materiale sufficiente. I 
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risultati delle analisi possono venire forniti a mezzo posta o in formato 




3. Analisi forense di DNA umano 
 
La DNA-Analytica si avvale di personale con esperienza pluridecennale 
nell‟ambito della genetica forense umana. E‟ l‟unica ad operare nel Friuli 
Venezia Giulia, oltre all‟Istituto di Medicina Legale presso l‟Ospedale di 
Cattinara di Trieste. 
Il DNA profiling si basa sull‟amplificazione mediante PCR multiplex di regioni 
del genoma umano costituite da porzioni di DNA ripetuto in tandem (DNA 
microsatellite) che, per loro natura, sono altamente variabili e possono 
presentare un pattern differente anche tra individui strettamente imparentati. 
Tali sequenze chiamate STR (Short Tandem Repeat) consistono in piccole 
sequenze ripetute di 3-7 pb e variano in lunghezza da individuo ad individuo 
a seconda del numero di ripetizioni dell‟unità ripetuta. Il riconoscimento e la 
discriminazione del DNA appartenente ad individui differenti avviene in base 
alla lunghezza delle regioni considerate. 
La tecnica utilizzata si basa sull‟amplificazione multiplex di 10 loci STR 
mediante primers marcati con tre diverse molecole fluorescenti. La PCR 
multiplex è una variante della PCR in cui due o più loci vengono 
simultaneamente amplificati nella stessa reazione.  
I prodotti di PCR vengono separati tramite elettroforesi capillare con 
sequenziatore automatico. Per garantire l‟omogeneità del servizio e dei 
risultati, per le analisi vengono utilizzati reagenti e collaudati kit commerciali 
di provata qualità. La composizione di questi è garantita costante dal 
produttore.  
Il test di paternità può essere legale, quando viene richiesto da un giudice e 
costituisce una prova valida in tribunale di attribuzione o esclusione di 
paternità, o informativo, quando un privato cittadino lo richiede per scopo 
conoscitivo, senza necessariamente utilizzarlo a fini legali. 
I servizi che l‟ azienda è in grado di fornire sono: 
A) Test di paternità 
B) Test di maternità 
C) Test di Consanguineità nonni/nipoti o zii/nipoti 
D) Test di Consanguineità tra fratelli o sorelle 
E) Test di Consanguineità per fini di Immigrazione (ricongiungimento 
familiare) 
F) Test di zigosità  
G) Analisi dell‟aplotipo del cromosoma Y (Y-STR) 
H) Analisi dei polimorfismi del cromosoma X (X-STR) 
I) Analisi del DNA Mitocondriale (mtDNA) – analisi di sequenza 
L) Determinazione del profilo genetico per identificazione personale (DNA 
Profiling) 





4. Analisi genetiche per la zootecnia, l‟agricoltura e l‟ambiente 
 
Miglioramento genetico di animali di interesse commerciale (bovini, suini, 
ovini…) 
 
Analisi ambientale attraverso lo studio di organismi presenti in un 
determinato ambiente (accumulo di metalli pesanti, biotossine,…)   
 
 
5. Servizio di sequenziamento 
 
La DNA-Analytica è in grado di effettuare vari servizi di sequenziamento di 
DNA: 
A) Sequenze in doppio o singolo filamento da PCR 
B) Inserti da Plasmidi 
C) Genoteche  
 
 
Obiettivi di mercato e posizionamento competitivo 
 
L‟obiettivo immediato della società è di lavorare in termini di anticipazione 
delle richieste del mercato per essere la prima società in grado di fornire 
servizio di certificazione di origine non appena la richiesta comincerà a 
diventare sostenuta. Il posizionamento competitivo sarà garantito proprio da 
questa “primogenitura”. 
Quindi parlare di obiettivi di mercato significa guardare al medio periodo in un 
orizzonte temporale di tre o quattro anni per avere le dimensioni di un ritorno 
degli investimenti ragionevole per sostenere la società. 
Immediatamente, al costituirsi della società, si sarà in grado di operare a 
livello mondiale sia in risposta ai produttori di caffé verde sia in risposta ai 
trasformatori di materia prima sparsi in tutto il mondo. Difatti si pensa di poter 
soddisfare almeno le richieste di analisi a livello italiano, ma anche di 
acquisire il mercato internazionale con la vendita del kit ai laboratori di analisi 
localizzati in altri paesi. Come già citato è operativa una partnership con la 
Medigenomix che è una società dipendente dall‟Eurofins. Quest‟ultima 
società è una delle più grosse ditte di analisi che operino a livello mondiale 
ed ha sviluppato una tecnologia basata sugli isotopi per stabilire le origini 
geografiche del caffè. Tuttavia la tecnologia degli isotopi non consente di 
stabilire la varietà botanica del caffè ma solo la grossolana origine e l‟incrocio 
dei dati genetici ed isotopici porterebbe all‟identificazione inequivocabile non 
solo di una certa partita di caffè ma anche la sua origine geografica e la 
varietà botanica. E‟ evidente che l‟Eurofins ha tutto l‟interesse a promuovere 




4. PIANO DI MARKETING 
 
Il prezzo 
Su questo servizio incidono gli ingenti costi dei reagenti e delle tecnologie 
impiegate, e l‟alta specializzazione richiesta per interpretare in modo esatto il 
risultato. Ciononostante, DNA-Analytica ha deciso per un prezzo finale molto 
concorrenziale rispetto a quelli praticati dai comuni laboratori di analisi (che 
ricorrono poi a laboratori specializzati come i nostri) o da altri servizi affidabili 
di test informativo realizzati tramite web. Prezzi ancora più bassi e laboratori 
collocati all'estero possono facilmente essere indicazione di truffe o di 
inattendibilità dei risultati. 
Il prezzo del kit sarà inclusivo delle royalties relative al fingerprinting. Il costo 
dei materiali, confezione e lavoro dovrebbe essere inferiore a € 100,00 ma il 
kit sarà venduto ad un prezzo di € 1200,00 (ampiamente giustificato sul 
mercato). Il kit consentirà lo svolgimento di 100 analisi in modo che una 
singola analisi costi solo € 12.00 per campione, un prezzo ragionevole per il 
caffè e tale da consentire ripetute analisi per singoli chicchi. Inoltre sono stati 
approntati 2 kit diversi che consentono 2 fingerprinting diversi ma 
complementari: Il primo kit potrà essere usato per confronti di partite di caffè 
mentre per la determinazione di varietà e per maggiore sicurezza nel 
confronto di campioni sarà necessario utilizzare entrambi i kit. 
Riassunto prezzi IVA esclusa: 
Distinzione tra Coffea arabica e Coffea canephora 
Prodotto Costo servizio Costo effettivo  
(solo reagenti) 
- Analisi di caffè verde 






- Analisi di caffè tostato  













- Analisi bulk (circa 200 semi) 






- Analisi di semi singoli (minimo 3 semi)  















- Analisi bulk (circa 200 semi) 







- Analisi di semi singoli (minimo 3 semi)  













- Analisi bulk (circa 200 semi), include analisi 
statistica e rappresentazione grafica delle 
varietà strettamente correlate  







- Analisi di semi singoli (minimo 3 semi), include 
analisi statistica e rappresentazione grafica delle 
varietà strettamente correlate 







Prodotto Costo kit Costo effettivo 
(reagenti + 
confezionamento) 




















Test di paternità 
I costo dell‟analisi di ogni campione nel caso della genotipizzazione umana è 
di circa 37 € (senza IVA) per persona, considerando soltanto i materiali 
utilizzati per il prelievo, i reagenti per l‟estrazione, il kit per l‟amplificazione del 
DNA e l‟analisi genotyping e anche considerando il lavoro di una persona 
che dovrà svolgere le analisi il mark up è decisamente interessante. 
- Test di paternità Informativo (padre-figlio/a-madre o 
padre-figlio/a),  
consegna dei risultati in 5-7 gg 
€ 590,00 




consegna dei risultati in 5-7 gg  
- Test di paternità Informativo con Procedura d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 780,00 
- Test di paternità Legale, con Procedura d’urgenza 
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 980,00 
- ogni persona aggiuntiva (oltre a padre, figlio/a, madre)  
per es. secondo figlio/a o padre 
€ 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Test di maternità 
- Test di maternità Informativo (madre-figlio/a-padre o 
madre-figlio/a),  
consegna dei risultati in 5-7 gg 
€ 590,00 
- Test di maternità Legale (madre-figlio/a-padre o madre-
figlio/a), 
consegna dei risultati in 5-7 gg 
€ 780,00 
- Test di maternità Informativo, con Procedura 
d’urgenza 
consegna dei risultati entro 3 gg 
€ 780,00 
- Test di maternità Legale con Procedura d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 980,00 
- Ogni persona aggiuntiva (oltre a padre, figlio/a, madre,),  
per es. secondo figlio/a o madre 
€ 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Test di Consanguineità nonni/nipoti o zii/nipoti 
- Test di consanguineità Informativo (Nonno/a-Nipote o 
Zio/a-Nipote),  
consegna dei risultati in 5-7 gg 
€ 590,00 
- Test di consanguineità Legale (Nonno/a-Nipote o Zio/a-
Nipote),  
consegna dei risultati in 5-7 gg 
€ 780,00 
- Test di consanguineità Informativo con Procedura 
d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 780,00 
- Test di consanguineità Legale con Procedura 
d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 980,00 
- Ogni persona aggiuntiva € 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Test di Consanguineità tra fratelli o sorelle 
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- Test di consanguineità Informativo (fratello 1/fratello 2, 
o sorella 1-sorella 2, o fratello-sorella), consegna dei 
risultati in 5-7 gg.  
€ 590,00 
- Test di consanguineità Legale (Nonno/a-Nipote o Zio/a-
Nipote),  
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 780,00 
- Test di consanguineità Informativo con Procedura 
d’urgenza,  
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 780,00 
- Test di consanguineità Legale con Procedura 
d’urgenza,  
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 980,00 
- Ogni persona aggiuntiva € 200,00 
- Kit di prelievo  gratuito 
 Test di Consanguineità per fini di Immigrazione (ricongiungimento familiare) 
- Test di consanguineità (solo Legale) 
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 780,00 
- Test di consanguineità con Procedura d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 980,00 
- Ogni persona aggiuntiva € 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Test di zigosità 
- Test di zigosità (2 gemelli), consegna dei risultati in 5-7 
gg 
€ 300.00 
- Ogni persona aggiuntiva € 150.00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Analisi dell‟aplotipo del cromosoma Y (Y-STR) 
- Aplotipo del cromosoma Y - Informativo (2 o 3 persone), 
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 590,00 
- Aplotipo del cromosoma Y - Legale (2 o 3 persone), 
consegna dei risultati in 5-7 gg.  
€ 780,00 
- Aplotipo del cromosoma Y-  Informativo con Procedura 
d’urgenza,  
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 780,00 
- Aplotipo del cromosoma Y -  Legale con Procedura 
d’urgenza,  
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 980,00 
- Ogni persona aggiuntiva (oltre 3 persone) € 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
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 Analisi dei polimorfismi del cromosoma X (X-STR) 
- Analisi del cromosoma X - Informativo (2 o 3 persone), 
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 590,00 
- Analisi del cromosoma X - Legale (2 o 3 persone), 
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 780,00 
- Analisi del cromosoma X - Informativo con Procedura 
d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg.  
€ 780,00 
- Analisi del cromosoma X - Legale con Procedura 
d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg.  
€ 980,00 
- Ogni persona aggiuntiva (oltre 3 persone) € 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Analisi del DNA Mitocondriale (mtDNA) – analisi di sequenza 
- DNA mitocondriale - Test Informativo (2 o 3 persone), 
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 780,00 
- DNA mitocondriale - Test Legale (2 o 3 persone), 
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 980,00 
DNA mitocondriale  - Test Informativo con Procedura 
d’urgenza, 
consegna dei risultati entro 3 gg. 
€ 980,00 
- Ogni persona aggiuntiva (oltre 3 persone) € 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Determinazione del profilo genetico per identificazione personale (DNA 
Profiling) 
- Determinazione del profilo del DNA (per profilo), 
consegna dei risultati in 5-7 gg. 
€ 200,00 
- Ogni persona aggiuntiva    € 200,00 
- Kit di prelievo gratuito 
 Determinazione del profilo genetico da tracce biologiche (fini forensi) 
- Determinazione del profilo del DNA (per profilo), consegna dei 
risultati in 5-15 gg. 
€ 
290,00 
I test di paternità o maternità Informativi e Legali includono l‟analisi del DNA 
del padre presunto e un figlio/a. Se il campione della madre è disponibile, 
questo sarà analizzato senza costi aggiuntivi. Tutti i test giungono ad una 
percentuale di attribuzione superiore al 99.99%. 
Sequenziamento di DNA 
Tubi singoli reazione di 
sequenziamento 
+ elettroforesi 
PCR e plasmidi 9,60 €  
Bac, pac, cosmidi, 




solo elettroforesi  Tutti i templati  6,30 € 




pozzetto va lasciato 
libero per inserire 




PCR e plasmidi 
sequenze fino a 
1000 basi 
720,00 €  
(7,58 €/seq) 
PCR e plasmidi 
sequenze < 450 
basi 
691,00 €  
(7,27 €/seq) 
Bac, pac, cosmidi, 
fagi e dGTP 
1140,00 € 
(12,00 €/seq)  
solo elettroforesi Tutti i templati  350,00 € 
(3,68 €/seq)  
 
Genotyping – analisi di frammenti solo elettroforesi 
Piastre da 96 
96 campioni in 
piastra da 96 o 
strip di tubini da 0,2 
ml 
(pozzetto H12 può 
essere occupato)  
solo 
elettroforesi 







16 campioni in 
tubini da 0,2 ml  
solo 
elettroforesi  
GeneScan e SNP 
(size standard 
incluso) 
95,00 €  
(5,94 
€/campione) 





Il pagamento delle analisi DNA si può effettuare con le praticamente tutte le 
modalità:  
•    Bonifico bancario 
•    Vaglia Postale 
•    Assegno circolare 
•    Contanti 




Si prevede di iniziare l‟attività di promozione mediante l‟attivazione di una 
rete di contatti diretti dei soci sia a livello personale che di azienda (direct 
mailing). Questo sarà preceduto dallo studio e dalla realizzazione del 
materiale promozionale cartaceo e dalla creazione del company profile 




Sicuramente una delle prime iniziative sarà l‟attivazione di un sito web che, 
inizialmente, darà visibilità e possibilità di essere contattati, ma che 
successivamente dovrebbe diventare anche il sistema per la prenotazione 
delle analisi, fornire i sistemi di pagamento e fornire i risultati della analisi ai 
clienti in tempo reale (tramite una area riservata dedicata). 
 
La partecipazione a fiere e convegni scientifici (Trieste Espresso Expo,…) è 
assolutamente indispensabile per poter raggiungere tutti gli operatori del 
settore in maniera qualificata e importante. Si prevede di partecipare almeno 
a due fiere internazionali all‟anno (una per ogni settore di business 
umano/non umano). 
 
L‟intensa attività scientifica del gruppo di ricerca è una opportunità che va 
assolutamente sfruttata tramite la proposizione di articoli scientifici su riviste 
di settore che possano farsi portatori della grande credibilità scientifica del 
gruppo di ricerca. 
 
Una ulteriore possibilità promozionale per il settore della analisi umana è la 
pubblicità diretta nelle farmacie o presso i medici di base, magari in 
collaborazione con alcuni partner (da individuare ma che potrebbero essere 
le grandi multinazionali produttrici di kit o altro). 
Quello dell‟accertamento genetico della paternità è un tema di grande 
delicatezza, perché può determinare il destino di famiglie e di bambini. Per 
questo motivo il servizio di test informativo che DNA-Analytica ha allestito è 
dotato di assistenza personalizzata. E‟ prevista l‟attivazione di un help desk 
in grado di rispondere ad eventuali domande e sciogliere i dubbi. 
Per qualunque dubbio irrisolto circa il test, la procedura e il suo significato è 
sufficiente telefonare in ore ufficio allo 040812237, o scrivere a mail, per 
ricevere prontamente attenzione da parte di uno degli esperti a disposizione. 
Si ritiene infatti che sarebbe eticamente inaccettabile e un errore molto grave 
lasciare da solo il cliente di fronte al significato di un test dall'esito così 
rilevante. 
 
Successivamente, per alcuni di questi target, sarà verificata la possibilità di 
acquistare delle pagine pubblicitarie sulla stampa specializzata (a puro titolo 
esemplificativo: Notiziario Torrefattori – mensile del gruppo Triveneto 
torrefattori caffè, tirato in 1800 copie; COFFEE COLOURS - THE ITALIAN 
COFFEE MAGAZINE, un periodico dedicato all‟Universo caffè, con 10 












La DNA-Analytica si servirà esclusivamente di personale interno, dotato di 
credenziali ed ampia conoscenza del prodotto. L‟attenzione sarà focalizzata 
costantemente sulle esigenze della clientela. 
 
Contatti con i clienti  
L‟organizzazione del sistema commerciale si farà forte dell‟esperienza e dei 
contatti dei soci imprenditoriali (Fabian e Sandalj) che metteranno a 
disposizione il loro network e le associazioni di cui fanno parte. Si pensa di 
coinvolgere fortemente anche il neonato distretto del caffè per fare in modo 
di far diventare DNA-Analytica un componente del sistema-caffè triestino e 
guadagnare in tal modo conoscibilità a livello internazionale tramite le attività 




Prosecuzione E Ordinativi, (Elisa Asquini) 
 
Parte amministrativa, supporto scientifico (Prof. Graziosi e Pallavicini) 
 




5. PIANO TECNICO-PRODUTTIVO 
 
La tecnologia, gli spazi e le attrezzature 
 
La DNA-Analytica concentra la sua attenzione su tecniche di reazione a 
catena della polimerasi (PCR) perché questi metodi sono sensibili, 
riproducibili, e danno buoni risultati anche con piccole quantità di DNA 
degradato, come nel caso del DNA estratto da chicchi di caffè tostato. In 
questo caso, al fine di minimizzare gli effetti della degradazione di DNA, è 
preferibile analizzare sequenze cloroplastiche, che sono presenti in un 
elevato numero di copie. 
La DNA-Analytica utilizza marcatori molecolari a DNA al fine di garantire un 
prodotto di qualità costante e prevenire le sofisticazioni. Marcatori nucleari 
come le EST (Expressed Sequenze Tags) sono stati impiegati con buoni 
risultati su DNA estratto da caffè verde, permettendo di discriminare tra le 
due specie Robusta and Arabica. 
 
 
Da un campione il DNA viene estratto e amplificato mediante PCR. Questa 
tecnica consente di amplificare migliaia di volte il numero di copie di una data 
sequenza compresa tra due tratti (primer) rendendone possibile la 
visualizzazione e l‟analisi. Per tale analisi sono necessarie le dotazioni 
minime di laboratorio che sono tutte attualmente a disposizione (tranne il 
sequenziatore automatico che probabilmente verrà acquistato dal 
dipartimento entro breve tempo). 
 
 
Per lo svolgimento delle attività sono necessarie: 
 1 spazio bancone per le attività di laboratorio 
 1 spazio per un computer 
 1 spazio per reagenti con armadi separati per le sostanze esplosive, 
acidi/basi 
 1 spazio per le strumentazioni (termociclatori, sequenziatore, centrifughe, 
cappe chimiche, bilance…) 
 1 spazio per il materiale contaminato con agenti tossici (etidio bromuro, 
cristal violetto,…) dove è possibile effettuare le corse elettroforetiche 
anche con sorgenti UV 
 1 spazio per apparecchiature ad alta pressione (autoclave,…) 
 
Le analisi svolte dalla DNA-Analytica sono per lo più svolte in laboratorio. Il 
laboratorio è un‟area ad alto rischio di contaminazione ambientale ed è 
quindi necessario mantenere un alto grado di attenzione sia nella 
applicazione di procedure lavorative sia nel mantenere un alto tasso igienico. 
Il rischio nel laboratorio può essere: CHIMICO e BIOLOGICO. 
Misure igieniche: i lavoratori devono disporre di servizi sanitari adeguati 
provvisti di docce con acqua calda e fredda, nonché di lavaggi oculari e 
antisettici per la pelle; dotazione di indumenti protettivi (camici, guanti, 
occhiali, maschere,…) e altri indumenti idonei da riporre in posti separati 
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dagli abiti civili; i dispositivi di protezione individuale siano controllati, 
disinfettati e puliti dopo ogni utilizzazione, provvedendo altresì a far riparare o 
sostituire quelli difettosi prima dell‟utilizzazione successiva; gli indumenti di 
lavoro protettivi che possono essere contaminati da agenti biologici vengono 
tolti quando il lavoratore lascia la zona di lavoro, conservati separatamente 
dagli altri indumenti, disinfettati, puliti e, se necessario, distrutti. 
E‟ vietato assumere cibi o bevande e fumare nelle aree di lavoro in cui c‟è 
rischio di esposizione. 
In ogni stanza devono essere presenti le tabelle con le frasi di rischio dei 
reagenti chimici, principali norme di Primo soccorso. 
 
In base alla legge 626/94 gli operatori che frequentano il laboratorio o 
possano venire in contatto con agenti potenzialmente dannosi, devono 
essere soggetti ad apposita formazione ed informazione sulla prevenzione e 
sulla sicurezza sul posto di lavoro. Nel contempo il Capo - tecnico ha delle 
responsabilità e degli impegni di notevole importanza e deve quindi essere a 
conoscenza, per i suoi compiti gestionali e di competenza, di tutta la 
legislazione in materia e provvedere, in sintonia con il dirigente del Servizio e 
nell‟ambito delle proprie competenze a disporre ed esigere che i singoli 
lavoratori osservino le norme di sicurezza ed usino i mezzi di protezione 
messi a loro disposizione, devono rendere edotti i lavoratori dei rischi 
specifici esistenti nell‟ambiente di lavoro in cui siano chiamati a prestare la 
loro opera. Il Capo – Tecnico, per concludere, ha funzioni organizzative e 
gestionali per le quali è indispensabile una specifica formazione e deve allo 
stesso tempo avere doti caratteriali e di leadership. 
 
Come si fornisce il servizio 
 
La procedura parte con una prenotazione effettuata mediante il sito web, 
oppure con una telefonata, oppure con la spedizione del materiale da 
analizzare, poi procede con l‟analisi di laboratorio, si inoltra la risposta via 
mail, via telefono o mediante spedizione postale. 
I campioni vengono conservati per un anno per controanalisi mentre si 
archiviano i risultati che vengono conservati permanentemente. Verrà 
vagliata la possibilità di acquistare un sistema informatico di gestione degli 
ordini e degli archivi (con particolare attenzione al problema della privacy). 
L‟organizzazione dell‟un help desk non presenta particolari problemi in 
quanto saranno gli stessi operatori di laboratorio a gestire le chiamate che, 
almeno in un primo tempo non si considerano numerose. 




Gli approvvigionamenti e la gestione delle scorte 
 
Le quantità dei reagenti che vengono vendute sono standard e comunque 
certi quantitativi sono sufficienti anche per anni. Il problema sta nel fatto che 
bisogna fare un elevato investimento iniziale per tutti i reagenti; i consumabili, 
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invece hanno bisogno di essere sostituiti più spesso. Dopo la prima 
configurazione di una dotazione di materiali di utilizzo si ipotizza di prevedere 




6. PIANO ORGANIZZATIVO 
 
Il team imprenditoriale/manageriale e il background di esperienza 
 
Il team imprenditoriale rappresenta una sintesi delle migliori esperienze 
presenti sul mercato sia in termini di competenza scientifica che di 
conoscenza dei mercati: sono rappresentati all‟interno della compagine 
sociale che opererà per DNA-Analytica sia professori universitari che 
imprenditori di consolidata esperienza internazionale. Proprio l‟interesse e la 
presenza di questi ultimi in prima persona sottolinea quanto l‟iniziativa nasca 
sotto i migliori auspici. 




 Nato ad Alessandria il 19.9.41 e residente a Trieste in Via dei 
Giaggioli 6, tel. 040-415941. 
 Indirizzo Ufficio: Dipartimento di Scienze della Vita Università di 
Trieste, Ple. Valmaura ), 34145 Trieste, Italy Tel +39.040.811876, Fax 
+39.040.810860, e.mail graziosi@univ.trieste.it. 
 Attuale posizione: Professore Ordinario di Genetica. 
 
1961-65 Studi Universitari, Corso di Laurea in Scienze Naturali presso 
l'Università di Trieste 
1965-66 Servizio militare. 
1967-70 Tecnico Laureato presso l'Istituto di Zoologia e Anatomia 
Comparata dell'Università di Trieste.  
1969-73 Professore Incaricato di Genetica, Corso di Laurea Scienze 
Biologiche. 
1970-82 Assistente di ruolo a seguito concorso presso la cattedra di 
Zoologia. 
1974-77 Professore incaricato di Embriologia Sperimentale per il Corso di 
Laurea in Scienze Naturali. 
1977-82 Incarico d'insegnamento di Biologia e Zoologia Generale presso la 
Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'università di Trieste. 
1982-86 Professore Associato in Embriologia Sperimentale per il Corso di 
Laurea in Scienze Biologiche. 
1986-89 Professore Straordinario in Embriologia Sperimentale per il Corso di 
Laurea in Scienze Biologiche. 
Dal 1989 Professore Ordinario in Embriologia Sperimentale per il Corso di 
Laurea in Scienze Biologiche e dal 2002 Ordinario di Genetica. 
1988-91 Direttore del Dipartimento di Scienze della Vita 
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1998-01 - Presidente Corso di Laurea in Scienze Biologiche della Facoltà di 
Scienze M.F.N. dell‟Università di Trieste. 
2002 – 2005. Vice Direttore del Dipartimento di Scienze della Vita. 
 
SOGGIORNI DI STUDIO E DI RICERCA ALL'ESTERO. 
1971 Ospite indipendente associato all'Unità di Genetica Embriologica del 
Laboratorio Internazionale di Embriologia "Hubrecht", Utrecht, Olanda, per 6 
mesi. 
1974-75 - Ricercatore ospite presso il Laboratorio di Genetica, Dipartimento 
di Biochimica, Università di Oxford (U.K.) per due anni. 
1982  - Come sopra per un anno. 
1986 - Ricercatore ospite presso "Galton" Laboratory, Department of 
Genetics,  University College, Londra (U.K.) per 6 mesi. 
 
RICERCA. 
I progetti finanziati attualmente in corso sono i seguenti: 
- Caratterizzazione di varietà di Coffea arabica. Finanziamento: 
Medigenomix-Eurofins GMbH Monaco Germania. 
-  Individuazione di polimorfismi del DNA e costruzione di una prima mappa 
genetica in Coffea arabica. Finanziamento: Unione Europea. 
- Analisi su larga scale di geni espressi nella pianta di caffè e sviluppo di 
microarry. Finanziamento: Illycaffè SpA- 
- Analisi di geni del maiale in relazione alla produzione di grasso ed alla 
qualità della carne. Finanziamento: PRIN Ministero della Ricerca. 
 
Lista di 10 pubblicazioni. 
Generali. 
1. Graziosi G., D.B. Roberts. (1975). Molecular anisotropy of Drosophila 
egg. Nature 258:157-159. 
2. Roberts D.B., G.Graziosi. (1977) Protein synthesis in the early Drosophila 
embryo; analysis of protein species synthesized. J. Embryol exp. Morph. 
(now: Development) 41:101-110 
3. Panfili E., G.Sandri, G.L.Sottocasa, G.Lunazzi, G.Liut, G.Graziosi. (1976) 
Specific inhibition of mitochondrial Ca
2+
 transport by antibodies directed 
to the Ca
2+
-binding glycoprotein. Nature 264:185-186. 
4. Giancotti V., E.Russo, F.de Cristini, G.Graziosi, F.Micali, C.Crane-
Robinson. (1984). Histone modification in early and late Drosophiala 
embryos. Biochem. J. 218:321-329 
5. Fattorini P., S.Cacciò, S.Gustincich, B.M.Altamura, G.Graziosi. (1993) 




1. Lashermes P., S. Andrzejewki, B. Bertrand,  M.C. Combes , S. Dussert,  
G. Graziosi, P. Trouslot, F. Anthony (2000) Molecular analysis of 




2. Combes MC, Andrzejewski S, Anthony F, Bertrand B, Roveli P, Graziosi 
G, Lashermes P, (2000). Characterisation of microsatellite loci in Coffea 
arabica and related coffee species. Molecular Ecology, 9(8):1178-80. 
3. Rovelli P., R.Mettulio, F.Anthony, F.Anzueto, Ph.Lashermes, G. Graziosi. 
(2000) Microsatellites in Coffea arabica L. In “Coffee Biotechnology and 
Quality” Sera, Soccol, Pandey and Roussos Eds., Kluwer Academic 
Publisher, Dordrecht, pp 123-133.  
4. Graziosi G. 2005. Molecular genetics of coffee. In “Espresso Coffee” . 
Illy & Viani Ed.s. Elsevier Academic Press, Amsterdam  pp 67-86 
5. B. De Nardi, R. Dreos, L. Del Terra, C. Martellossi, E..Asquini, P. 
Tornincasa, R. Ratinavelu, G. Lanfranchi, A. Pallavicini, G.Graziosi (2006) 
Differential response of Coffea arabica leaves and roots in chemically 




 Nato a Desenzano del Garda, (BS) il 7 marzo 1968. 
 Laurea in Scienze Biologiche presso L‟Università di Padova conseguita 
con punti 108/110 con una tesi dal titolo: "Clonaggio degli mRNA globinici 
presenti in L. zanandreai prima e dopo la metamorfosi". (A.A. 1992-1993). 
Relatore: Dott. Lanfranchi. 
 Dal 1990 al 1993 Internato di Laurea presso il Laboratorio di Genetica e 
Biologia Cellulare del Dipartimento di Scienze della Vita dell‟Università di 
Padova. 
 Dal 1993 al 1994 Tirocinio pratico presso i laboratori del Dott. Lanfranchi 
Gerolamo e del Dott. Valle Giorgio (Dipartimento di Scienze della Vita 
dell‟Università di Padova). 
 Dal 1994 al 1996 Titolare di una borsa di studio Telethon afferente al 
progetto B.39-B.40  per la caratterizzazione dei trascritti muscolari umani. 
 Nel Novembre 1996 presso l‟Università degli Studi di Parma superamento 
dell‟esame di Stato per l‟esercizio dell‟attività di Biologo. 
 Dal 1996 al 1998 Dottorato di Ricerca in Scienze Genetiche dell‟Università 
di Ferrara, XI° ciclo, con una tesi dal titolo: “Individuazione e 
caratterizzazione di nuovi trascritti muscolari attraverso un approccio 
sistematico” discussa presso la suddetta università il 25 febbraio 1999. 
Relatore Prof. Gian Antonio Danieli. 
 Dal 1998-2000 Titolare di un assegno per la collaborazione ad attività di 
ricerca dell‟Università di Padova. 
 Aprile 2000 Vincitore di un concorso libero a posti di Ricercatore, Gruppo 
concorsuale BIO/18 (ex E11A) Genetica, in servizio presso il Dipartimento di 
Scienze della Vita dell'Università di Trieste dal 1 Novembre 2000. 
 Dicembre 2003 Idoneo alla qualifica di Professore Associato, gruppo 
concorsuale BIO/18 Genetica nella procedura di valutazione comparativa 
bandita dalla Facoltà di Scienze dell‟Università di Milano Bicocca. 




 Dal 1 febbraio 2005 in servizio come Professore Associato di Genetica 
presso l‟Università degli Studi di Trieste. 
 
Elenco delle pubblicazioni su riviste scientifiche con valutazione ISI nel 
triennio 2005-2007 
1. Bean C, Salamon M, Raffaello A, Campanaro S, Pallavicini A, 
Lanfranchi G. (2005) The Ankrd2, Cdkn1c and calcyclin genes are under 
the control of MyoD during myogenic differentiation. J Mol Biol. 
3;349(2):349-66. 
2. De Girolamo, M., Grapputo, A., Zane, L., Santos, R. S., Pallavicini, A. 
(2005) Isolation of seven polymorphic microsatellites in Ophioblennius 
atlanticus atlanticus (Perciformes, Blenniidae). Molecular Ecology Notes 
2005 5 (2), 334-336. 
3. Dal Monego, S., Pallavicini, A., Graziosi, G., & Stefanon, B. (2005). 
Transcriptome of pig muscle assessed by serial analysis of gene 
expression (SAGE). Italian Journal of Animal Science, 4(SUPPL. 2), 88-90. 
4. Venier, P., De Pittà, C., Pallavicini, A., Marsano, F., Varotto, L., 
Romualdi, C. et al. (2006). Development of mussel mRNA profiling: Can 
gene expression trends reveal coastal water pollution? Mutation Research - 
Fundamental and Molecular Mechanisms of Mutagenesis, 602(1-2), 121-
134. 
5. De Nardi, B., Dreos, R., Del Terra, L., Martellossi, C., Asquini, E., 
Tornincasa, P., Gasperini, D., Pacchioni, B., Rathinavelu, R., Pallavicini, 
A., and Graziosi, G. (2006) Differential responses of Coffea arabica L. 
leaves and roots to chemically induced systemic acquired resistance (SAR). 
Genome 49(12):1594-605. 
6. De Pittà C., Venier P., Pallavicini A., Marsano F., Viarengo A., 
Lanfranchi L. (2006). Investigating transcriptional responses in Mytilus 
galloprovincialis: why is the cDNA microarray approach appealing? Marine 
Environomental Research, 62: S167-S168 
7. Pallavicini, A. Costa, M., Gestal, C., Dreos, R., Figueras, A., Venier, P. 
and Novoa, B. (2007) High sequence variability of myticin transcripts in 
haemocytes of immune-stimulated mussels suggests ancient host-
pathogen interactions. Developmental and Comparative Immunology 
32(3):213-26.  
8. Gestal, C., Roch, P., Renault, T., Pallavicini, A., Paillard, C., Novoa, B., 
Oubella, R., Venier, P., Figueras, A., (2008) Study of diseases and the 
immune system of bivalves using molecular biology and genomics. Review 
in accepted for publication in Aquaculture 
9. De Pitta C, Bertolucci C, Mazzotta GM, Bernante F, Rizzo G, De Nardi B, 
Pallavicini A, Lanfranchi G, Costa R. (2008) Systematic sequencing of 
mRNA from the Antarctic krill (Euphausia superba) and first tissue specific 










Dati personali ● Data e luogo di nascita: 7 Aprile 1976 
● Nazionalità: Italiana 
● Indirizzo: Via Punt dal Crep, 16. Rovereto di Varmo 
(Udine), C.A.P. 33030 
● E-mail: easquini@yahoo.it 
● Telefono: +39-040-812237 
● Cellulare: +39-333-3594836 
  
Studi Aprile2008 – marzo 2010 




 Gennaio 2003 - dicembre 2005 
Dottorato di ricerca in Scienza, Tecnologia ed Economia 
dell‟Industria del caffè presso l‟Università degli Studi di 
Trieste 
● Titolo della Tesi di Dottorato: “Utilizzo di markers genetici 




 Dicembre 2005 
Iscrizione all‟Albo dei Biologi 
  
 Luglio 2003 
Esame di Stato 
  
 Settembre 1995 - ottobre 2002 
Laurea in Scienze Biologiche con votazione pari a 110/110 
presso il Dipartimento di Scienze della Vita dell‟Università 
degli Studi di Trieste conseguita il giorno 19/10/2002 
● Novembre 1999 – ottobre 2002: attività di internato 
presso il Laboratorio di Genetica dell‟Università degli Studi 
di Trieste 
● Titolo della tesi di laurea sperimentale in genetica: 
“Isolamento di microsatelliti e loro utilizzo in analisi di incroci 
e varietà di Coffea arabica  
 Giugno 1995 





La mia attività di ricerca si inserisce nell‟ambito di un 
progetto volto all‟isolamento ed identificazione dei geni 
coinvolti nel sistema di autoincompatibilità gametofitica 




Pubblicazioni B. De Nardi, R. Dreos, L. Del Terra, C. Martellossi, E. 
Asquini, P. Tornincasa, R.. Rathinavelu, D. Gasperini, B. 
Pacchioni, A. Pallavicini, and G. Graziosi 2006.  
Differential responses of Coffea arabica L. leaves and roots 
to chemically induced systemic acquired resistance. 
Genome, Vol 49, N° 12, 1594-1605 
P. Tornincasa, R. Rajkumar, B. De Nardi, C. Martellossi, R. 
Dreos, E. Asquini, L. Del Terra, D. Gasperini, G.P. Zago, 
A. Pallavicini and G. Graziosi, 2006 (in press) “Germplasm 
conservation and genomic database of coffee plants”. Atti 
del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste. ISSN: 0335-
1576. Vol. 51.  
P. Tornincasa, M. K. Mishra, E. Asquini, B. De Nardi, J. 
Devasia, R. Dreos, L. Del Terra, M. Modonut, P. Crisafulli, 
G. Graziosi and A. Pallavicini, 2007Genetic diversity 
assessment of commercial coffee cultivars  (C. arabica) 
revealed by microsatellite markers. (communicated) 
M. K. Mishra, P.Tornincasa, B. De Nardi, E. Asquini, 
R.Dreos, L. Del Terra, R. Rathinavelu, P. Rovelli, A. 
Pallavicini, G. Graziosi, 2007Genome organization and 
inheritance patterns of Coffea arabica loci, 2007. 
(communicated) 
Tornincasa P., Dreos R., De Nardi B., Asquini E., Devasia 
J., Mishra MK., Del Terra L., Crisafulli P., Pallavicini A. and 
Graziosi G. (2006) Genetic Diversity of Commercial Coffee 
(C. arabicaL.) from America, India and Africa assessed by 
Simple Sequence Repeats (SSRs), 21th International 
Conference on Coffee Science (ASIC), September 
11th−15th,Montpellier, France, oral  presentation. in press 
Tornincasa P., Martellossi C., Dreos R., De Nardi B., 
Asquini E., Rathinavelu R., Pallavicini A. and Graziosi G. 
(2006), Genomics and product traceability, PAA 
Solanaceae - Genomics Meets Biodiversity - Monona 
Terrace, Madison, Wisconsin, July 23th−27th, oral 
presentation in press. 
B. De Nardi, R. Dreos, L. Del Terra, E. Asquini, C. 
Martellossi, R. Rathinavelu, G. Lanfranchi, A. Pallavicini 
and G. Graziosi, 2005. Transciptomics of resistance 
responce in Coffea arabica L. 2nd Solanaceae Genome 
Workshop, Ischia, Italy. Oral presentation, abstract book LS 
71. 
Rathinavelu, R., De Nardi, B., Asquini, E., Tornincasa, P., 
Martellossi, C., Pallavicini, A. and Graziosi, G. (2004). DNA 
polimorphisms in coffee (Coffea arabica L.). 20th 
International Conference on Coffee Science (ASIC), 
October 11th-16 th, India. Poster. Abstract book pp 714-722. 
Pallavicini, A., Del Terra, L., Sondhal, M.R., Guerriero-Flho, 
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O., Asquini, E., Martellossi, C., Rathinavelu, R. Dreos, R., 
De Nardi, B., and Graziosi, G. (2004). Trascriptomics of 
resistance response in coffee (Coffea arabica L.). 20th 
International Conference on Coffee Science (ASIC), 
October 11th-16 th, India. Oral Presentation. Abstract book 
pp 584-590. 
B. De Nardi, R. Rathinavelu, E. Asquini, C. Martellossi, A. 
Pallavicini G. Graziosi, 2004. 
DNA polimorphism in coffe ( Coffea arabica L.). 6° 
convegno  FISV. 30 settembre-3 ottobre 2004, Riva del 
Garda. Abstract book poster 3.8, pp 256-257. 
A. Pallavicini, E. Asquini, B. De Nardi, R. Dreos, C. 
Martellossi, R. Rajkumar, P. Rovelli, P. Tornincasa, G. 
Graziosi, 2003. Coffee Genomics: Disclosing the 
Possibilities. 6° Congresso Nazionale Biotecnologie 
(CNB6), 04-06 giugno 2003-Padova.Comunicazione orale. 
Abstract book pp 82 
 
Patrizia Tornincasa  
Dati personali ● Data e luogo di nascita: 6 febbraio 1979, Napoli 
● Nazionalità: Italiana 
● Indirizzo: Via S. Teodato 45, Campeglio di Faedis 
(Udine), C.A.P. 33040 
● E-mail: patriziator@yahoo.it 
● Telefono: +39-040-812237 
● Cellulare: +39-347-4729136 
  
Studi Febbraio 2007 – gennaio 2010 
Assegno di ricerca Bio/18 presso l‟Università degli Studi di 
Trieste 
  
 Febbraio 2005 - dicembre 2007 
Dottorato di ricerca in Scienza, Tecnologia ed Economia 
dell‟Industria del caffè presso l‟Università degli Studi di 
Trieste (Tesi discussa il 21 Aprile 2008) 
● Titolo della Tesi di Dottorato: “Marcatori genetici per 
l‟analisi, la caratterizzazione e la tracciabilità del caffè e 
delle due specie vegetali  
Coffea arabica L. e Coffea canephora 
  
 Dicembre 2007 
Iscrizione all‟Albo dei Biologi 
  
 Novembre 2006 




 Settembre 1998 - ottobre 2004 
Laurea in Scienze Biologiche con votazione pari a 108/110 
presso il Dipartimento di Scienze della Vita dell‟Università 
degli Studi di Trieste conseguita il giorno 19/10/2004 
● Dicembre 2001 – ottobre 2004: attività di internato presso 
il Laboratorio di Genetica dell‟Università degli Studi di 
Trieste 
● Titolo della tesi di laurea sperimentale in genetica: 
“Caratterizzazione di incroci e varietà di Coffea arabica L. 
utilizzando i microsatelliti come marcatori molecolari”  
  
 Giugno 1998 





La mia attività si focalizza sull‟individualizzazione di 
marcatori molecolari da utilizzare come strumento di analisi 
di varietà di Coffea arabica, ai fini di caratterizzarle dal 
punto di vista genetico, con applicazioni a livello 
commerciale per l‟identificazione e la tracciabilità. Infatti, la 
mia attività di ricerca consiste anche nella scoperta di 
metodi molecolari per la distinzione delle due principali 
varietà commerciali di caffè: Coffea arabica e Coffea 
canephora. 
Pubblicazioni ● De Nardi B, Dreos R, Del Terra L, Martellossi C, Asquini 
E, Tornincasa P, Gasperini D, Pacchioni B, Rajkumar R,  
Pallavicini A, and Graziosi G. (2006). Differential responses 
of Coffea arabica L. leaves and roots to chemically induced 
systemic acquired resistance. Genome, 49(12): 1594–1605. 
● Tornincasa P, Dreos R, De Nardi B, Asquini E, Devasia J, 
Mishra MK, Del Terra L, Crisafulli P, Pallavicini A, Graziosi 
G. (2006) Genetic diversità of commercial coffee (C. 
arabica L.) from America, India and Africa assessed by 
Simple Sequenze Repeats (SSRs), 21th International 
Conference on Coffee Science (ASIC), September 11th − 
15th, Montpellier, France, proceeding 
● Rathinavelu R, De Nardi B, Dreos R, Del Terra L, 
Martellossi C, Asquini E, Tornincasa P, Pallavicini A and 
Graziosi G. (2006) CoffeDNA: A on line database for coffee 
genomics, Plant Biol., in preparazione 
● Tornincasa P, Martellossi C, Dreos R, De Nardi B, 
Asquini E, Rathinavelu R, Pallavicini A and Graziosi G 
(2006), Genomics and product traceability, PAA 
Solanaceae-Genomics Meets Biodiversity – Monona 
Terrace, Madison, Wisconsin, July 23th − 27th, proceeding 
● Tornincasa P, Rathinavelu R, De Nardi B, Martellossi C, 
Dreos R, Asquini E, Del Terra L, Gasperini D, Zago P, 
Pallavicini A and Graziosi G (2005) Germplasm 
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conservation and genomic database of coffe plants, Atti del 
Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, ISSN: 0335-
1576 Vol.51 
 Rathinavelu R, De Nardi B, Asquini E, Tornincasa P, 
Martellossi C, Pallavicini A and Graziosi G (2004) 
DNA polymorphismin (Coffea arabica L.),20th 
International Conference on Coffee Science (ASIC), 
October 11th−16th, India. 
● Pallavicini A, Asquini E, De Nardi B, Dreos R, Martellossi 
C, Rathinavelu R, Rovelli P, Tornincasa P and Graziosi G 
(2003) Gnomica di Coffea arabica, 6th Congresso 
Nazionale di Biotecnologie, June 4th−6th, Padova, Italy. 
Autorizzo al trattamento e l'utilizzo dei miei dati presenti in questo curriculum 








DATA E LUOGO DI NASCITA  07/10/1966 - Trieste 
 
STUDI EFFETTUATI Laurea in Economia e Commercio – Univ. Trieste 
- Anno Accademico 1988/89  
 
LINGUE CONOSCIUTE  Inglese buono 
     Francese buono 
     Portoghese: orale e scritto discreto 
     Spagnolo: comprensione di base 
 
ABILITAZIONI PROFESSIONALI:  Perito di caffè iscritto all‟Albo presso la 
CCIAA di Trieste dal 2004 
Già iscritto alla Gente di Mare come Commissario di Bordo 





Amministratore Delegato e Direttore Generale 
 
Trieste Coffee Cluster S.r.l. 
Presidente del Consiglio d‟Amministrazione della Società 
 
Demus Holding S.r.l. 
Vicepresidente Delegato 
 





Common Fund for Commodities 
Membro del Comitato Consultivo 
 
Common Fund for Commodities  
Presidente del Comitato Consultivo 
(Organismo ONU - www.common-fund.org) 
 
Cariche Associative 
 Presidente dell‟Associazione Europea Decaffeinizzatori e del Comitato 
Tecnico 
 Advisor dell‟International Coffee Organisation 
 Membro del Private Sector Consultative Board dell‟International 
Coffee Organisation 
 Vicepresidente dell‟Associazione Caffè Trieste 
 Presidente della Speciality Coffee Association of Europe 
(www.scae.com) 
 Membro del Consiglio Direttivo del Gruppo Caffè dell‟Associazione 
Italiana Industrie Prodotti Alimentari 
 Membro del Consiglio Direttivo del Comitato Italiano Caffè 





Vari articoli su riviste specializzate del caffè 
Due articoli sul Sole24Ore Nord Est riguardanti l‟economia della nostra città 
Il capitolo “Sistemi d‟estrazione – Il solubile – Il decaffeinato” de “Il Libro del 
Caffè” edito dall‟Ass. Caffè Trieste nel 2000 
Due poster dal titolo “A process to remove micotoxins from green coffee” e 
“Determination of molecules that can be associated with important off-
flavours in green coffee and correlation with ochratoxin A contamination” 
scritti a quattro mani con il Dott. Giovanni Bortoli della Demus S.p.A. 
presentati nell‟occasione dell‟ASIC a Trieste nel maggio 2001 
Il capitolo “Il distretto del caffè di Trieste” del libro “Caffè Espresso” edito da 
Edizioni 2000, autori Mauro e Franco Bazzara 
Il capitolo “Decaffeinizzazione” del libro “La filiera del caffè espresso” edito 
da Edizioni 2000, autori Mauro e Franco Bazzara 
Un poster dal titolo “Caffeine distribution in coffee beans” assieme al dott. 
Giovanni Bortoli della Demus S.p.A. ed all‟Ing. Clyforde Desobgo, ai proff. 
Ireneo Kikic, Paolo Alessi, D. Solinas e P. Antonini del Dipartimento 










 Presidente della Sandalj Trading Company spa dal 1979 
 Trade Adviser all‟International Coffee Organization di Londra dal 1984 
al 1996 
 Rappresentante europeo all‟International Relations Committee della 
Speciality Coffee Association of America dal 1994 al 1998 
 Consulente all‟International Trade Center delle Nazioni Unite per il 
progetto Development of the Gourmet Coffee Potential 
 Presidente della Speciality Coffee Association of Europe nel biennio 
2003/2004 
 Presidente dell‟Associazione Caffè Trieste dal 2007 
 E‟ coautore del libro IL CAFFE‟ – Territori e diversità, pubblicato in 





Le competenze presenti e mancanti 
 
A livello di competenze la struttura societaria è in grado di fare fronte a tutte 
le esigenze di tipo scientifico, tecnico e commerciale. Sono carenti solo 
competenze di tipo amministrativo e contabile che si conta di coprire tramite 
l‟affidamento di un incarico a un dottore commercialista. 
Il personale di produzione (che si occuperà della analisi di laboratorio) sarà 
garantito dal lavoro delle dott.sse Tornincasa e Asquini. La funzione 
commerciale verrà ricoperta di volta in volta dai proff. Graziosi (responsabile 
scientifico) o Pallavicini (responsabile commerciale). 
Il problema principale che si può prevedere fin da questo momento sembra 
essere l‟eventualità di non avere sufficiente personale di laboratorio nel 
momento in cui le richieste di analisi potrebbero accavallarsi. In realtà il forte 
collegamento con il Dipartimento di Scienze della Vita e con il Dottorato sul 
Caffè potrebbe risolvere molte situazioni di questo tipo. Presso il 
Dipartimento sono disponibili laureandi e dottorandi sufficientemente esperti 
per ricoprire il ruolo di tecnici di laboratorio anche per brevi periodi di picco. 
Inoltre la società potrebbe subcommissionare al Dipartimento stesso lavori 














La forma giuridica e la struttura societaria 
 
DNA-Analytica sarà una società a responsabilità limitata con un capitale 
sociale di € 10.000 così sottoscritto: 
 
Socio quota % 
Giorgio Graziosi € 4.000 20 
Alberto Pallavicini € 3.000 15 
Patrizia Tornincasa € 2.000 10 
Elisa Asquini € 2.000 10 
Massimiliano Fabian € 5.000 22,5 
Vinko Sandalij € 5.000 22,5 
TOTALE €20.000 100 
 
La società intende costituirsi come spin off universitario e quindi proporre al 
Consiglio di amministrazione dell‟Università di Trieste di appoggiare questa 
nuova iniziativa garantendone lo status di spin off universitario. 
 
La società intende avvalersi di un commercialista di fiducia per la gestione 
delle attività pratiche (fatture etc) e amministrative (tenuta libro soci, 
adempimenti amministrativi, bilancio, etc). 
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7. PRINCIPALI RISULTATI ECONOMICO-FINANZIARI 
 
 
Stima dei costi 
 
Tabella 1: stima dei costi 
voce Anno I Anno II Anno III 
Anno 
IV 
personale 0 0 0 50000 
locazioni 2000 2000 2000 6000 
materie prime 10000 15000 20000 30000 
magazzino 1000 1500 2000 3000 
promozione e marketing 10000 8000 8000 15000 
prestazioni di terzi 6000 3000 3000 3000 
spese generali 3000 4000 5000 6000 
licenze 830 1485 2140 4020 
mantenimento brevetti 10000 5000 5000 5000 
Totale costi 42830 39985 47140 122020 
 
Le ipotesi operative che sono state fatte si riferiscono a (nell‟ordine della 
tabella): 
1. per i primi tre anni il personale verrà remunerato mediante la 
continuazione di rapporti già in essere con il Dipartimento o 
l‟Università (dottorati, borse, etc). Dal quarto anno si ipotizza la 
costituzione di due rapporti di co.co.co per un costo azienda di 25.000 
ciascuno. 
2. la stipula di una convenzione con il Dipartimento per l‟utilizzo dei locali 
e delle attrezzature che sarà indicizzato con l‟andamento del fatturato 
fino al quarto anno in cui si ipotizza l‟uscita dall‟Università per andare 
a cercare una localizzazione in un incubatore di impresa (es. Area di 
Ricerca o BIC) 
3. si ipotizza un incremento della spesa in relazione all‟aumento della 
prestazioni da effettuare 
4. si ipotizza la creazione di un minimo di magazzino per far fronte alle 
esigenze di materiale per un paio di settimane 
5. si ipotizza un investimento iniziale in promozione (realizzazione di 
materiale cartaceo e di un sito web), in comunicazione finalizzata 
(fiere, convegni scientifici) e piccole attività di direct marketing. 
L‟ammontare calerà per il secondo e terzo anno in quanto si pensa di 
operare solo una attività di mantenimento (solo pochi interventi in 
fiere/convegni) e aumenteranno nel quarto anno in vista di una 
espansione delle attività 
6. si pensa di affidare a un commercialista la tenuta delle scritture 
contabili e al primo anno a sostenere le spese di costituzione 
7. spese di cancelleria, posta, telefono, packaging kit, rimborsi spese 
8. la licenza dei brevetti da parte dell‟Università di Trieste dovrebbe 
pesare per un 5% del fatturato specifico 
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9. il contratto di licenza prevederà sicuramente dei costi di mantenimento 
dei brevetti (al momento non quantificabile in quanto non ancora 
estesi all‟estero e non conoscibile il numero di paesi in cui saranno 
protetti) 
 
Stima dei ricavi 
 
Tabella 2: stima dei ricavi 
linea di produzione Anno I Anno II Anno III 
Anno 
IV 
Linea 1 (servizio arabica-canefora) 2500 3750 5000 15000 
Linea 2 (servizio distinzione 
arabica) 4500 6750 9000 27000 
Linea 3 (DNA umano) 7500 11250 15000 45000 
Linea 4 (agricoltura, zootecnia, 
ambiente) 1250 1875 2500 7500 
Linea 5 (servizio sequenziamento) 5000 7500 10000 30000 
Linea 6 (linea fingerprint Multiplex) 9600 19200 28800 38400 
totale 30350 50325 70300 162900 
 
Le ipotesi operative che sono state fatte si riferiscono a una ipotesi prudente 
di costo medio per linea moltiplicato per un ragionevole numero di interventi 
come da sottotabelle: 
 
  anno I anno II anno III anno IV   
prestazioni effettuabili  50 75 100 300   
       
  linea 1 linea 2 linea 3 linea 4 linea 5 linea 6 
% prestazioni x linea 25% 30% 20% 5% 20% (vendita) 
       
€ linea 1 linea 2 linea 3 linea 4 linea 5 linea 6 
costo media prestazione 200 300 750 500 500 1200 
       
  anno I anno II anno III anno IV   
Kit venduti  8 16 24 32   
 
Stima degli investimenti 
 
Tabella 3: stima degli investimenti 
voce Anno I Anno II Anno III 
Anno 
IV 
attrezzature di laboratorio e pc 0 10000 10000 20000 
totale investimenti 0 10000 10000 20000 
 
Le ipotesi operative che sono state fatte si riferiscono alla dotazione (a 
partire dal secondo anno) di una attrezzatura di storing delle analisi e 
all‟acquisto di attrezzature di laboratorio in sostituzione di quelle utilizzare nel 
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Tali premesse conducono al seguente conto economico: 
 
CONTO ECONOMICO  budget 
input anno I anno II anno III anno IV 
formula € 
A)  VALORE DELLA PRODUZIONE         
     1)  Ricavi delle vendite e delle prestazioni 29.225 48.638 77.650 177.750 
     2)  Variazioni delle rim. di prodotti in corso di lavorazione, 
semilavorati e finiti 
0 0 0 0 
     3)  Variazione dei lavori in corso su ordinazione 0 0 0 0 
     4)  Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni 0 0 0 0 
     5)  Altri ricavi e proventi 0 0 0 0 
TOTALE DEL VALORE DELLA PRODUZIONE 29.225 48.638 77.650 177.750 
          
B)  COSTI DELLA PRODUZIONE         
     6)  Per materie prime, sussidiarie , di consumo e di merci 10.000 12.000 15.000 20.000 
     7)  Per servizi 2.000 2.000 2.000 2.000 
     8)  Per godimento di beni di terzi 1.200 1.800 2.400 6.000 
     9)  Per il personale 0 0 0 50.000 
   10)  Licenze 2.100 3.150 4.200 12.600 
   11)  Variazioni delle rim.di materie p., suss., di cons.e merci 1.000 1.200 1.500 2.000 
   12)  Promozione 7.000 2.500 2.500 8.000 
   13)  Altri accantonamenti         
   14)  Oneri diversi di gestione 3.000 3.000 3.000 3.000 
TOTALE DEI COSTI DELLA PRODUZIONE 26.300 25.650 30.600 103.600 
     
DIFFERENZA TRA VALORE E COSTI DELLA PRODUZIONE 
(A - B) 
2.925 22.988 47.050 74.150 
C) PROVENTI ED ONERI FINANZIARI (+/-) 0 0 0 0 
D)  RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA' FINANZIARIE      
   18)  Rivalutazioni (+) 0 0 0 0 
   19)  Svalutazioni  (-) 0 0 0 0 
E)  PROVENTI ED ONERI STRAORDINARI (+/-) 0 0 0 0 
RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE 2.925 22.988 47.050 74.150 
     
  22)  Imposte correnti sul reddito dell'esercizio e differite (-/+) 0 8735 17879 28177 
          
  23) UTILE (PERDITA) DELL' ESERCIZIO  2.925 14.252 29.171 45.973 
 
